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GHIZZONI LORENZO 
Vescovo ausiliare di Reggio Emilia - Guastalla 
Viale Timavo, 93 - 42100 Reggio Emilia - Tel. 0522 436626 

Nato a Campagnola Emilia il 3 aprile 1955;
ordinato presbitero il 14 settembre 1979;
eletto alla Chiesa titolare di Ottana e nominato ausiliare di
Reggio Emilia - Guastalla il 17 febbraio 2006;
ordinato vescovo il 29 aprile 2006.

Caro Lorenzo,

ho partecipato con grande commozione e con stupore alla tua consacrazione episcopale il 29 aprile scorso nel palazzetto dello sport della tua Reggio.

Da voi si festeggia, in quella data, la Beata Vergine della Ghiara in ricordo del Suo primo miracolo.
In Italia, in Europa e nel resto del mondo è la festa della “mia” Santa Caterina da Siena.
Durante la tua ordinazione episcopale non ho potuto fare a meno di affidarti a lei: una donna vera, una vera donna di Dio, una donna che si è fatta dono perchè i suoi fratelli lasciassero il posto principale nella loro vita, nel loro cuore, nelle loro opere alla presenza di Dio.

Hai scelto, come motto del tuo episcopato (di cui riportiamo lo stemma episcopale completo alla fine di questo grazie), IN SAPIENTIA CRUCIS PAX, riprendendo dalla prima lettera ai Corinzi il proposito di Paolo di “predicare Cristo crocifisso, potenza di Dio e sapienza di Dio”.

Se saprai contemplare, attraverso la figura di Santa Caterina da Siena, Cristo crocifisso e da questa contemplazione saprai attingere alla Sua potenza e sapienza, allora non abbiamo perso un vice-direttore ma abbiamo guadagnato un grande pastore.

Questo è l’augurio che ti fa il direttore del CNV, la direzione e il consiglio nazionale, come ogni direttore regionale e diocesano per le vocazioni!

Con gli auguri permettimi un grazie personale e particolare. Sei diventato vicedirettore nel 1992 quando la Provvidenza ha voluto che l’altro vicedirettore (io) fosse chiamato a servire la Chiesa italiana nella preparazione e nella celebrazione del Con​gresso Eucaristico Nazionale (Siena 1994). È stato il primo momento in cui sei stato costretto a vedere in te la stoffa del cireneo che aiuta a portare la croce. Ci siamo uniti così a Don Italo e al suo servizio al CNV. Nel 1997 Don Italo veniva chiamato all’Episcopato e io alla dire​zione del CNV. Così io e te abbiamo chiamato Don Antonio Ladisa ad affiancarci in questo servizio alla Chiesa italiana. Dopo quasi dieci anni, il cireneo viene chiamato a prendere su di sé un’altra croce e ad affiancare il suo Vescovo nel servizio alla sua Chiesa. Anche Gesù deve aver detto sicuramente grazie a Simone di Cirene così come io voglio dirlo a te per i tanti momenti di gioia ma an​che di fatica che il Signore ci ha permesso di condividere e mi auguro, con tutto il cuore, che tu voglia continuare a portare anche questa croce, con la preghiera quotidiana per le vocazioni e per coloro che per le vocazioni lavorano ogni giorno. Davvero grazie, anche per il buon esempio che mi hai dato! Tuo 

Don Luca Bonari 

Direttore del Centro Nazionale Vocazioni 

EDITORIALE
Profeti di speranza nella città secolare
di Lorenzo Ghizzoni, Vescovo Ausiliare di Reggio Emilia1

LORENZO GHIZZONI
Ad Assisi, dal 18 al 21 aprile, si è svolto il 21° Seminario sulla direzione spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale e la figura scelta come riferimento di tutto il cammino di riflessione è stato Giorgio La Pira: un contemplativo nell’azione, un santo contemporaneo laico, un profeta vero per le sue visioni e per i suoi gesti. Carmela Tascone, ne ha presentato la biografia, con i salti di qualità nella fede, nella vocazione, nell’impegno prima ecclesiale, poi sociale e politico. Quante accuse di essere un ingenuo tra i potenti, un illuso, un idealista anche pericoloso... invece la sua adesione radicale al Vangelo, la sua fortissima spiritualità di contemplativo dentro la storia, i suoi occhi capaci di vedere oltre e la sua sapienza che interpretava i segni dei tempi, ne hanno fatto uno dei modelli più attuali per i cristiani, anche oggi chiamati ad essere “nel mondo, non del mondo, ma per il mondo” (Paolo VI ai consacrati secolari). Personalità unitaria, sosteneva che ai politici è necessaria la meditazione della Parola per capire la direzione della storia, altrimenti sarebbero solo dei “direttori generali”. Ha praticato e proposto ai cristiani “un legame organico e solidale coi fratelli nella Chiesa e nella società, senza separazioni”. Sentendosi “violentemente” messo dentro la politica, nella quale si è gettato con tutta la dedizione di cui era capace, continuava a dire di sé: “Desidero solo stare col Signore nella pace benedetta della orazione”. Dall’apporto alla Costituzione, ai dialoghi con i leaders politici più importanti, sia italiani che di tutto il mondo, all’attenzione alla giustizia e alla povera gente senza casa e lavoro, allo studio dei problemi della città e delle soluzioni praticabili ma scomode e con costi significativi per lui, alla lotta per la pace e contro l’ateismo, per il dialogo tra i popoli e le religioni soprattutto quelle abramitiche, ha dimostrato come “la politica è a servizio della speranza non della paura...”, è un compromettersi nella storia, per costruire ponti dopo aver abbattuto i muri. 
Con p. Amedeo Cencini siamo passati all’approfondimento dei temi più legati alla guida spirituale e all’animazione vocazionale, ma sempre tenendo presente la cornice tematica del Convegno di Verona. P. Amedeo ha guidato la riflessione su: La direzione spirituale e il discernimento dell’azione di Dio nella storia. Partendo dalla valorizzazione dell’esistenza personale come luogo della rivelazione di Dio e vera storia sacra, ha esposto i passi da compiere per imparare a leggerla. Leggerla per cogliere quel senso già iscritto in essa (la mia vita è creata da Dio per amore) che tante mediazioni umane ci rendono presente, anche se sono tutte imperfette, perciò difficili da decifrare: volti, incontri, relazioni speciali, avvenimenti della storia civile o ecclesiale... Sviluppando però la capacità di apprezzare il tanto bene che c’è già e rendendo grazie per esso, si cresce nella capacità di rendere la propria vita quotidiana luogo concreto di preghiera, come ci insegnano tanti personaggi biblici. La fede poi si manifesta in una serie di atteggiamenti che rivelano una disposizione e una lettura credente della vita, che conserva sempre un suo senso davanti a Dio, e anche nella evoluzione della propria vocazione, anche se si dovranno integrare le esperienze negative. Un aspetto interessante, come metodo, è stata l’insistenza sul rendere più riflessa e più cristocentrica la propria storia, attraverso una vera e propria scrittura di essa, che permette di dare forma ai pensieri e alle intuizioni e di andare più a fondo nello scoprirne il senso pasquale. Questa elaborazione ha come scopo naturalmente di portare a decidere. Nella decisione vocazionale, anche se a piccoli passi, si rivela tutta la capacità straordinaria e propria solo dell’uomo, di essere responsabile: ascolto, confronto con la propria libertà, obbedienza al legame con la vita dell’altro e presa in carico di essa con responsabilità. Ciò comporterà sicuramente di doversi far carico anche del male che il fratello può fare, come Gesù che ha obbedito alla sua vocazione fino in fondo, per eliminare il male che incombeva sugli uomini. 
Carla Galbusera, laica, formatrice e insegnante, ha continuato la riflessione sul tema centrale, “contemplativi nell’azione”, offrendo una sintesi delle attenzioni che ha imparato ad avere nel suo lavoro e nella sua esperienza di formatrice, sia per quanto riguarda la vita spirituale, che la formazione umana. Con una riflessione sapienziale e sintetica ha dato numerose indicazioni pratiche e orientamenti di fondo per la conduzione dei giovani (e non solo) verso una maturità laicale cristiana, aperta sul mondo di oggi, con i tanti aspetti che stanno emergendo. Lasciandosi sfidare da esso come La Pira, si può progettare uno stile di vita evangelico, provocatorio e attraente, cominciando però dalla messa in discussione del proprio modo di essere cristiani nel mondo. 
D. Romano Martinelli invece, da una lunga esperienza come guida spirituale di presbiteri e laici, ha tratto una serie di indicazioni per la formazione della coscienza del laico, sotto la simpatica forma di consigli e ricordi per le giovani guide. È un tema oggi caldo e abusato, quello del “seguire la propria coscienza”, senza altrettanta cura per prima formarla. Per la guida, il primo passaggio nella formazione è quello di accogliere la coscienza dell’altro così come è, con i suoi limiti e le sue frammentazioni. Però occorre avere chiaro l’obbiettivo: una santità laicale “eloquente” per l’oggi. Coscienza matura è quella che desidera avere su di sé lo Spirito santo e essere sotto la sua santa operazione. Chiaramente in questa formazione attraverso la direzione spirituale ci sono delle costanti, ma occorre individuare quale virtù privilegiare. Può aiutare la saggezza degli antichi uomini spirituali, come Evagrio il Pontico, con i suoi “otto pensieri” (da cui i vizi capitali): le resistenze di sempre che frenano la maturità della fede, vanno scovate anche oggi. Poi occorre una “sapienza della prassi” (Dossetti), un’acquisizione non di idee ma di abiti virtuosi che permettano poi di pensare e di agire correttamente; e anche di saper dire dei “no” alla realtà del momento, che pretende sempre di essere la migliore (Magris). La vita spirituale così influirà sulla professione, perché un rischio del laico di oggi è che avvenga l’opposto: i criteri di professioni sempre più coinvolgenti ed esigenti, si tende ad applicarli anche al modo di giudicare in campo morale e spirituale. Ci si illude così che basti una pratica scrupolosa dei propri doveri professionali. Invece si dovrebbe partire dai criteri evangelici per valutare quelli richiesti dalla propria professione e prendere posizione. I grandi educatori di laici, come Lazzati e La Pira, sono modelli importanti in questo senso anche per l’oggi. La priorità comunque sta tutta nell’educare a pregare: qui il laico impara a scegliere il bene maggiore tra le inevitabili alternative, anche buone, che la vita quotidiana propone. Parola di Dio, esame di coscienza, lettura dell’esistenza con lo sguardo di Dio, iniziazione a vivere alla sua presenza, attenzione a discernere i mutamenti epocali nei quali si è immersi, pericolo dell’attivismo... sono altri punti essenziali. Poi il discernimento della vocazione, anche di una chiamata nella chiamata (per es. la consacrazione laicale) potrà avvenire anche per l’aiuto della direzione spirituale, con gradualità. Nel mondo, comunque, per testimoniare con efficacia saranno necessarie le virtù della resistenza, del coraggio, della costanza, dell’umorismo, dell’amore per la verità. 
Claudia Ciotti, psicologa e formatrice, ha affrontato la tensione insopprimibile dei laici (consacrati in un Istituto secolare o sposati) tra “fuga mundi” e “pro mundi vita”, contemporaneamente cittadini del cielo e del mondo. Precisando le applicazioni di questo termine a più realtà umane interne ed esterne (dalla corporeità alla psiche, dalla socialità all’ambiente, dai valori culturali alla libertà...), si è visto che tutte possono essere mezzo per arrivare a Dio, ma ciò dipende dalla libera decisione dell’uomo. Siamo infatti in un contesto secolarizzato, il soggetto è al centro di tutto. È vero però anche che la Chiesa ha formulato un nuovo approccio al mondo, con il Concilio. Oggi la fuga mundi si concretizza non nel disprezzo di anche uno solo dei valori umani, ma nella rinuncia ad ogni idolatria, per vivere tutto come dono che viene da Dio e per impegnarsi a riportare a Lui anche le realtà più rovinate dall’egoismo umano. La comune chiamata alla santità apre a rapporti positivi con Dio, con gli altri, con se stessi e col mondo. Per vivere una vita sana e santificante occorre gustare la bellezza del mondo, non negare la tensione tra ideali da raggiungere e chiusure egocentriche che ci portiamo dentro, per assumere decisamente una logica di autotrascendenza. Esistono tanti modi per fuggire dal mondo, negando le sue realtà spiacevoli, proiettandole ingenuamente solo  fuori di sé, cadendo nell’utilitarismo o tentando di affrontare i problemi con delle furbizie... Si vive da cristiani solo nella concretezza evangelica che si fa carico del mondo, che lo apprezza, anche se si sa rinunciare a quei beni che non appartengono alla propria vocazione specifica. Alla fine si risale a Dio riconosciuto come il sommo bene, che non toglie nulla al mondo, anzi ne chiede il rispetto e la valorizzazione perché uscito dalle sue mani. 
Mons. Oscar Cantoni, vescovo di Crema, ha legato il cammino del Seminario con la vita pastorale delle nostre chiese locali, diocesi e parrocchie, e con le altre realtà ecclesiali: Seminatori di speranza nel cammino spirituale della comunità cristiana. Ha approfondito il tema della missionarietà come atteggiamento indispensabile per comunicare la speranza ad una società scettica e smarrita. Una speranza a contenuto cristiano, non semplice ottimismo, fondata su un Dio che promette e mantiene la parola data, alimentata dalla comunione esistenziale e spirituale con il Signore Gesù. I laici credenti in questo momento storico sono chiamati ad un nuovo impegno di formazione, perché il contesto culturale è in continuo cambiamento e perché occorre una conoscenza profonda della Parola da annunciare. La loro indispensabile collaborazione, anche con nuove possibilità, sarà così efficace: la direzione spirituale è uno degli strumenti privilegiati per questo salto di qualità. Perché le diocesi non chiedono ai consacrati di diminuire altre presenze e dedicarsi alla formazione permanente dei laici collaboratori parrocchiali, di associazioni o di uffici diocesani? Chi è più formato e qualificato di loro sulla vita spirituale? Riceverebbero anche un aiuto alla loro crescita, dal confronto con le altre vocazioni. È una sfida, unita a quella di assumere uno stile più sinodale nella pastorale ordinaria, che cambierebbe molto il volto delle nostre chiese. 
Note

1) L’articolo, con cui inizia questo numero, è stato scritto da Don Lorenzo per la rivista delle edizio​ni Dehoniane “Settimana”, n. 18/2006. 

RELAZIONI 1
Il profilo spirituale del “sindaco santo” 
di Carmela Tascone, Formatrice 

CARMELA TASCONE
L’obiettivo che mi pongo con questa comunicazione non è certamente quello di un approccio scientifico (non ne avrei gli strumenti), ma semplicemente quello della rilettura di un’esperienza spirituale, sottolinean​done alcuni tratti che a me paiono significativi e nella prospettiva di una vita contemplativa. L’angolo da cui ho tentato di osservare la figura di Giorgio La Pira è stato quello che mi consentiva di scorgere, da una parte, lo scorrere intenso della sua vita, attraverso alcune proposte di biografia e, dall’altro, la sua profonda inti​mità con il Signore, con la sua Parola, attraverso alcuni scritti e alcuni gesti decisi e semplici, pur in momenti difficili e di fronte a personalità significative del contesto socio-politico ed economico del suo tempo. 

Devo dire che la lettura e l’approfondimento della personalità di La Pira mi hanno consentito di superare una falsa immagine di lui, dovuta, forse, ad una certa superficialità con cui lo avevo sempre accostato e che me lo faceva apparire quasi un “ingenuo” nel modo di muoversi tra i potenti del mondo. 

Mi piacerebbe che accostassimo questa figura con l’atteggiamento di chi sa che ogni autentico vissuto cristiano è scuola per ciascuno: aprire lo sguardo ad altre esperienze spirituali non può che rafforzare la nostra. Vorrei che tentas​simo di andare oltre l’ovvio per cercare, in profondità, alcune sollecitazioni che possono consentirci di rinvigorire la nostra dimensione cristiana e di nutrire il cammino per apprendere, seppure in circostanze diverse, la via della contem​plazione nell’azione. 
Provare, quindi, a rileggere la nostra vita attraverso la figura di La Pira, senza forzature e senza paragoni, ma solo con il desiderio di poter dire: “è stato possibile vivere così… È possibile essere dediti così… È possibile essere con​templativi così!” Con questo atteggiamento possiamo introdurci, con delicatezza, nel cam​mino di La Pira… 

Alcune brevi note biografiche 
Nacque a Pozzallo nel 1904; a soli nove anni si trasferì a Messina presso la famiglia dello zio, Luigi Occhipinti, esponente della piccola borghesia locale. Diplomatosi in Ragioneria e ottenuta la licenza classica, si iscrisse alla facoltà di Legge. 

Nel 1924 si colloca la sua ideale “svolta cristiana”, attraverso i contatti con personalità del mondo cattolico messinese e con l’avvicinamento alla FUCI. In questo periodo universitario, nacquero le prime riflessioni sul rapporto cittadino-istituzioni. 

Nel 1926 si trasferì a Firenze per discutere la sua Tesi di laurea e di qui nacque il suo legame fortissimo con la città. Dalla fine degli anni ’20 iniziò il suo impegno diretto nell’associazionismo cattolico fiorentino. 

Già terziario domenicano, membro dell’Istituto secolare Missionari della Regalità e protagonista delle conferenze vincenziane, La Pira fu animatore dell’Azione Cattolica e del neonato Movimento dei laureati; la sua intensa capaci​tà organizzativa, la collaborazione a riviste e gli interventi alle Settimane So​ciali lo portarono, in breve tempo, a farsi conoscere oltre i confini fiorentini e a stringere contatti con il mondo milanese e romano, in particolare con Giovanni Battista Montini. 

Dal 1934 La Pira diede vita alla sperimentale esperienza della “Messa del povero” di S. Procolo: un originale tentativo di rinnovamento dell’impegno assistenziale al fianco delle fasce più marginali della società. 

Negli anni del regime fascista, la sua critica al regime stesso prese forma compiuta attraverso la rivista Principi, protagonista nel 1939-40 di un’origina-le forma di resistenza pacifica e culturale al regime e di una decisa denuncia della svolta a favore della guerra da parte dell’Italia. 

Ricercato dai fascisti, ripiegò su Roma, dove fu protetto dagli ambienti vaticani. Subito dopo la liberazione di Firenze, nel settembre del 1944, La Pira tornò nella sua città, dove assunse la guida dell’Ente Comunale di Assistenza (ECA). 

Accolto l’invito di Giuseppe Dossetti a candidarsi alle elezioni per l’As-semblea Costituente, entrò a far parte della prima sottocommissione della Com​missione dei 75, responsabile della redazione dei diritti e doveri del cittadino. Qui si fece sostenitore di tesi improntate al “pluralismo organico” delle Istitu​zioni, dando un apporto sostanziale alla redazione della Costituzione. 
Fu tra i più vivaci protagonisti del gruppo dossettiano e, come redattore di Cronache Sociali, La Pira sviluppò la propria riflessione sul ruolo dei cristiani nella società. 

Eletto come deputato indipendente nelle liste democristiane, nel maggio del ’48 fu chiamato da Fanfani come Sottosegretario al Ministero del Lavoro; durante quella breve esperienza, segnata dall’avvio del piano Ina-Case, La Pira sostenne la priorità dell’occupazione e consolidò una serie di riflessioni in campo economico-sociale, confluite poi nel volume L’attesa della povera gente (1950) che scatenò un’accesa polemica con il fronte dei monetaristi. 

A seguito della frattura tra Dossettiani e DC di Governo, La Pira tornò a Firenze, accettando la candidatura a Sindaco; vi rimase per ben tre mandati (dal 1951 al 1965). Nella sua attività amministrativa mise in pratica tutto ciò che aveva appro​fondito negli anni formativi. Si ricordano alcune sue azioni clamorose: la re​quisizione delle ville disabitate (1953), il “caso Pignone” (che lo vide al centro di un acceso dibattito con la Confindustria e con don Sturzo) e la questione del Parco delle Cascine. Sulla stampa conservatrice era dipinto come “comunista di sacrestia”, privo del senso della misura. 

Quel primo mandato segnò anche l’avvio dell’azione internazionale di La Pira, che si sarebbe realizzata attraverso una complessa e graduale strategia di “interventismo pacifico”, portando Firenze ad essere una centralina del dialogo internazionale. Basti ricordare il “Convegno dei sindaci delle capitali del mon​do” (1955) e i “pellegrinaggi di pace”, in particolare quelli con Kruscev. La Pira divenne portatore di originali forme di “diplomazia democratica” e seppe sensibilizzare l’opinione pubblica su temi quali il disarmo e la necessi​tà del dialogo interreligioso. 
Nell’estate del 1959 l’ideale percorso di pace di La Pira culminò nell’intervento al Soviet supremo con un discorso sulla pace e sul disarmo, che diven​ne anche un invito ad abbandonare l’ateismo di Stato. 

Fortemente legato alle figure di Giovanni XXIII e Paolo VI, La Pira diede un contributo alla stagione conciliare. Sottoposto a continui attacchi personali sulla stampa conservatrice fioren​tina come “illuso utopista”, isolato nella sua stessa coalizione, nel 1965 rinun​ciò a ripresentarsi per un quarto mandato. 

Si dedicò con sempre maggior forza alle tematiche della pace. Dal 1968 fu presidente della Federazione mondiale delle Città gemellate e, nell’ultimo de​cennio della sua vita, viaggiò ancora intensamente (Medio Oriente, Tunisia, Ungheria, Cile, Senegal, Urss e USA). Nel 1974-75 si rese ancora protagonista della fase preparatoria della Con​ferenza di Helsinki sulla sicurezza e la pace in Europa. Nel 1976 fu eletto per la terza volta alla Camera, ma il peggioramento delle sue condizioni di salute lo costrinse a rientrare a Firenze. Morì dopo alcu​ni mesi, il 5 novembre del 1977. Nel 1986 si è aperto il processo di beatificazione.

Alcuni tratti della personalità: un contemplativo in azione 
Non seguirò un ordine preciso o cronologico nell’affrontare questa parte della relazione; ciò che più mi sta a cuore è di riprendere alcuni passaggi della vita di La Pira da cui emergono sottolineature e rimandi al tema della “contempla​zione nell’azione”. Utilizzerò alcune sue affermazioni o scritti per meglio descri​vere la dimensione contemplativa della sua vita. 

La Pira arrivò a Firenze nel 1926; pochi anni dopo vinse il concorso per la seconda cattedra di Diritto romano (aveva 29 anni), materia che insegnò per 46 anni. Il primo aspetto su cui vorrei soffermarmi è una sua nuova idea caritativa: quella di riunire, ogni domenica mattina, nella Chiesa di San Procolo, i più poveri, i più abbandonati di Firenze, con i professori, i professionisti e i giova​ni, per aiutarsi gli uni gli altri, per condividere, per costituire, nella preghiera e nell’aiuto, la comunità cristiana. Certamente era un tratto di concretezza, una forte dichiarazione delle proprie scelte… Non si trattava di una semplice atten​zione ai poveri (impegno di volontariato, San Vincenzo o altro), ma di una forte esigenza di “sborghesimento” del vivere cristiano. 

In quest’esperienza, per La Pira, furono di guida le parole del Vangelo: “Andate per i crocicchi delle strade e chiamate quanti trovate, poveri, ciechi, storpi, zoppi e conduceteli qui affinché si riempia la mia casa” (Lc 14,21). 

Una prima sottolineatura è dunque questo prendere alla lettera il Vangelo: si tratta di ingenuità oppure di una sintonia profonda con il Maestro, di un’esperienza di lui così radicale da non potersi discostare dalla sua Parola? Ma se collochiamo storicamente quest’azione ci rendiamo subito conto della sua pro​vocazione: si era in pieno fascismo, quando i coloni rimanevano in fondo alla Chiesa parrocchiale e il ricco era trattato con ogni riguardo dallo stesso parro​co. 
Già in questa prima esperienza emerge una concezione evangelica che si traduce in scelta netta: riportare alla stessa mensa eucaristica, insieme per un aiuto reciproco, il povero ed il ricco. Immediatamente emerge una personalità unitaria di La Pira: il Vangelo può essere vissuto senza edulcorazioni. Professore di Diritto romano, capace di coniugare una forte propensione alla ricerca e allo studio con una provocatoria traduzione nella vita. Probabil​mente, questa personalità scaturisce da un ascolto continuativo della Parola, da una meditazione costante… per trovare le forme concrete della vita quotidiana, per tradurre e mediare storicamente, certo, ma senza nulla togliere alla fre​schezza dello stile evangelico. 
Ricordando la sua esperienza, in una conversazione del 1960 diceva: “Tutti coloro che hanno una responsabilità politica ed amministrativa devono me​ditare. Altrimenti siamo dei “direttori generali”: il direttore generale ordina, ma non deve intuire la direzione della storia”. 
Ciò che colpisce è la caratteristica di La Pira di stare a proprio agio in tutti gli ambienti: in Firenze, come professore, ebbe modo di avere scambi culturali anche con persone di alta estrazione culturale, attraverso frequenti incontri su ogni tema culturale… Anche grazie a questi momenti di confronto, La Pira passò da un atteggiamento d’indifferenza rispetto alla politica, ad una sempre più chiara consapevolezza tra impegno religioso e impegno civile (cfr. G. Campanini, L’apporto di La Pira e dei cattolici alla costruzione dello Stato democratico, Convegno di studio, Firenze, 5-7 novembre 1981). 

Vivere profondamente la dimensione cristiana comportava un’assunzione profonda delle proprie responsabilità sociali: «La vocazione cristiana incide, deve incidere, se è vera, nella famiglia, nella mia città, nella mia patria, in tutto il genere umano. Nell’ordine stesso delle cose io non sono un isolato. Sono unito ai miei fratelli, in relazione organica e solidale a essi» (A. Fanfani, in Principi 6-7, Firenze 1939, 122). 

Questo “incidere” non è da intendere alla maniera della conquista, però sicuramente emerge in La Pira questa forte propensione all’annuncio di Gesù, senza ostentazioni, ma anche senza esitazioni: questa incidenza vuole soprat​tutto significare il forte senso di responsabilità per il cristiano di essere in rela​zione organica e solidale con i fratelli. Viene allora superato ogni dualismo fra l’essere “dentro la Chiesa” o “fuori nel mondo”, perché vi è un legame organi​co e solidale con i fratelli. 
Questa convinzione non è frutto di automatismo, anzi in una lettera del 1954 La Pira scrive: “Non ho mai voluto essere né deputato né sindaco: mi ci hanno violentemente posto... Io non ho nessuna vocazione sociale, non deside​ro riformare niente; non ho nessuna dottrina sociale o metafisica da annuncia​re. Se un desiderio io possiedo è quello soltanto di stare col Signore nella pace benedetta dell’orazione e della riflessione”. 
Queste parole bene dimostrano quanto le propensioni possano essere di​verse da ciò che poi si vive. L’assunzione di responsabilità forse consiste pro​prio in un farsi carico a prescindere dai desideri, dai sentimenti, dalle propen​sioni, dalle inconsapevoli difese messe in campo… Ma il paradosso sta proprio qui: mentre desiderava “soltanto di stare col Signore nella pace benedetta del​l’orazione e della riflessione”, La Pira si ritrovò coinvolto in un forte impegno politico, con chiarezza di idee e scelte di campo ben precise. 

Il primo impegno pubblico di La Pira fu la partecipazione all’Assemblea Costituente, a cui si dedicò con forte passione. Scrive Fioretta Mazzei in La Pira, cose viste e ascoltate, pp. 46 ss: «La Pira lavorò alla Costituzione pro​prio a Fonterutoli. Nel 1946 riempì il tavolo di camera di edizioncine di tutti i Paesi, consultò i testi più antichi della biblioteca di mio padre…». 
La semplicità del cuore che gli derivava dal rapporto profondo con il Signo​re non riduceva di un millimetro lo studio e la ricerca, per non semplificare la complessità. È significativo questo “riempire la scrivania con le edizioni di tutti i Paesi”: indica ricerca, studio, comparazione… 

Arrivò alla Costituente – si scrive di lui – non solo con alcune idee, ma già con un vero e proprio articolato, frutto di un suo personale, sistematico ed ap​profondito lavoro. Incise molto su vari articoli: quello sulla famiglia (che egli stesso scrisse), quello in materia di lavoro ed economia, quello circa la costitu​zione di un organo di controllo (la futura Corte Costituzionale) ed il famoso articolo 7, che regolava i rapporti tra Stato e Chiesa cattolica, riconoscendo i Patti Lateranensi… Articolo approvato anche con il consenso di Togliatti e dei comunisti! Di qui nacque il dialogo con Togliatti: primo dialogo tra cattolici e comu​nisti, senza sdolcinature, ma nella ricerca di convergenze sui grandi temi. Fu proprio uno dei principali artefici di quella storica “convergenza” delle “tre anime” della rinata democrazia italiana: quella comunista, quella laico-riformista e quella cattolico-democratica. 

Mi paiono quindi significativi alcuni tratti di La Pira: lo studio e l’apertura ad altre esperienze con piena libertà; la preparazione e l’approfondimento, che gli consentono la proposta; la capacità di dialogo, frutto di un saldo radicamento nei valori cristiani. La successiva esperienza al Governo fu come Sottosegretario al Lavoro (Ministro era Fanfani). Fino ad allora era stato un disegnatore delle linee poli​tiche dello Stato, ma non aveva ancora sperimentato il peso dell’intervento di governo: era rimasto nel suo ambito di giurista. Scrive Fioretta Mazzei: «Quando accettò di essere eletto deputato nel 1948 ed in seguito di diventare Sottosegre​tario al Lavoro, con Fanfani Ministro, lo fece proprio perché pensava ad una larga possibilità di intervento. Accettò e volle il potere come possibilità di cam​biare le cose. Ironizzò con i contestatori del potere: “…Non vogliono che lo prendano altri per prenderlo loro; senza potere che fai?”». 
La Pira affermava infatti che “l’operatività viene dal potere, è grande re​sponsabilità”; sosteneva che “bisogna pensare prima di accettare, poi non si ha altro dovere che portare avanti bene le cose”. 
Emergono allora altri tratti salienti della personalità di La Pira: la capacità di cogliere l’importanza dell’impegno diretto in ambiti dove si prendono le decisioni e la consapevolezza piena che le responsabilità non si assumono con superficialità, occorre pensarci, ma poi una volta dentro le situazioni non ci si può sottrarre ad esse. Colpisce la chiarezza nell’accettare e volere il potere come elemento qualificante per cambiare le cose. Quasi a dire che il potere è importante per servire con più efficacia. 

Fu in quella posizione che potè elencare i bisogni elementari della gente (lavoro, casa, scuola, sicurezza) e che potè progettare (con piani strutturali e non sporadici) come rispondervi… fino al punto di lasciare il Governo per non aver ottenuto quanto necessario per completare il lavoro (anche se poi si pentì di questa decisione, rendendosi conto di non avere più possibilità operative). La decisione di lasciare va anch’essa collocata dentro la logica di La Pira: se il potere non è al servizio, tanto vale rinunciarvi. Dopo questa esperienza, nel 1950, scriveva il suo appello a nome della povera gente che attende una lotta organica contro la disoccupazione e la mi​seria. Sono pagine ricche di citazioni evangeliche. 

Sempre Fioretta Mazzei scrive a proposito di questo: «In realtà  per parla​re così del Vangelo… ci vuole qualcosa di particolare che forse in pochi pos​seggono e che è frutto di una specie di unificazione interiore con esso: bisogna che l’intelletto ed il cuore ne siano stati profondamente irradiati, potenziati e finalmente semplificati». È il cammino della contemplazione intesa come espe​rienza profonda di Dio: si assume lo sguardo del Signore su tutto ciò che si va facendo. Certamente questa dimensione di interiorizzazione non va a scapito della professionalità: La Pira, il professor La Pira, studiò accuratamente il problema della disoccupazione. I suoi riferimenti al Vangelo non erano una coperta su un vuoto tecnico. I problemi, per essere affrontati, hanno necessità di soluzioni efficaci. 
Nell’imminenza delle elezioni politiche del 1958, così scriveva a Pio XII: «La mia vocazione è “misurata” dall’orazione, dalla meditazione, dallo stu​dio: ritornerò a questi benedetti livelli del silenzio, dell’amore fraterno, della pace. Ma se devo restare nell’agone politico, il mio programma resta sempre più precisato: combattere l’ingiustizia, difendere gli oppressi, tutelare il pane dei deboli, sventare le insidie dei potenti. Se resto in questo agone, la mia testi​monianza cristiana non può avere che questo carattere di fermezza e di deci​sione per la giustizia e la fraternità effettiva – istituzionale! – fra gli uomini». 
Vorrei che sostassimo un momento su questa “misura” che è l’orazione. Non dice: l’orazione sostiene la vocazione, dice: “misura”… cioè ne esprime l’autenticità, ne esplicita l’intensità, ne sottolinea il cuore. Possiamo allora dire che la misura della determinazione di La Pira nelle scelte politiche, sociali, nella ricerca senza sosta della pace e della giustizia è stata una grande ed inten​sa orazione. D’altro canto, la sua giornata al tempo delle grandi battaglie pubbliche fiorentine era scandita da: «ore di preghiera, nottate intere di preghiera, nei suoi tempi più giovani; raccoglimento di ogni mattina per tutta la vita. Si levava presto, prestissimo; ogni giorno alle 4-4,30; invecchiando, più tardi: 5-5,30». (F. Mazzei, La Pira, cose viste e ascoltate). 
Sono parole sue queste: «Orientare tutta la giornata intorno all’Eucaristia, farne la preparazione e il ringraziamento; riservare al Signore il tempo mi​gliore, il più vivo, il più attento, il più affettuoso; imparare la dolcezza mite del Crocifisso». 
Sicuramente è come Sindaco di Firenze che La Pira emerse nella sua capaci​tà di innovare la concezione della politica. Sono infatti parole sue anche queste: «La città è una casa comune in cui tutti gli elementi che la compongono sono organicamente collegati…Tutto fa parte di questa casa comune, una forza uni​ca, un lievito unico, una responsabilità unica che è collegata ai comuni proble​mi... e una visione fraterna, organica, comunitaria, religiosa dà il senso della gioia dell’esistenza» (M. Primicerio, AC e Politica: la profezia di La Pira, Convegno di Loreto, 2004). 

Non si tratta di una pia esortazione: dietro tali parole sta una visione di società integrata, capace di progettare un disegno complessivo nel quale tutti possano trovare accoglienza e dignità. Si tratta di una strategia amministrativa, un’ipotesi di lavoro. 

Mi piace qui sottolineare la capacità di osare un “pensiero grande”, anche con il rischio di essere considerato utopista. È un progetto che mette al centro la “convivenza”. In fondo è su questo che dovrebbe misurarsi la politica: costrui​re città capaci di far vivere una forma buona di convivenza tra i suoi cittadini, costruire una casa comune. Questo esige, da parte degli amministratori, un servire con saggezza, non un dominare: solo nella logica del servizio si fanno strada i diritti di cittadinan​za. È come dire che operare in politica comporta primariamente una visione di quale città si voglia costruire; la tecnica di governo non deve prendere il sopravvento sul progetto. Ciò ridurrebbe il respiro ed impedirebbe di pensare ad una “visione fraterna, organica, comunitaria, religiosa”, come espressione di una società fortemente integrata al suo interno. Mi pare che siano problemi molto attuali: non riguardano, forse, le nostre città? 

Non possiamo non ricordare alcuni episodi molto significativi di lotta so​ciale e politica che hanno visto La Pira protagonista nella difesa di posti di lavoro per migliaia di persone: pensiamo all’azienda Pignone (circa 1800 lavo​ratori), alla Galileo e a diverse altre realtà produttive. Per cogliere la pregnanza di questa scelta di campo dobbiamo collocare le sue prese di posizione (ha raggiunto molti livelli istituzionali, arrivando fino al Pontefice) nel contesto storico di allora (1950/1951). 

La vicenda rappresentò una formidabile pietra di inciampo per un liberismo che sembrava trionfare. Il dibattito suscitato provocò la ricerca di un maggiore slancio sociale da parte della stessa DC. Non c’è dubbio, com’è stato scritto, che l’episodio della Pignone costituì «il più deciso intervento in materia di lotta ai licenziamenti, che mai sindaco d’Italia abbia compiuto...». 
Per questi suoi interventi, La Pira si attirò tutte le ire dei benpensanti e dei loro organi di informazione, ma mantenne la sua posizione: «Un Sindaco che, per paura dei ricchi e dei potenti, abbandona i poveri – sfrattati, licenziati, disoccupati e così via – è come un pastore che, per paura del lupo, abbandona il suo gregge» (lettera al “Giornale del Mattino”, nel 1955). 

Di La Pira colpisce questo sguardo sulla storia, che è uno sguardo secondo Dio, fondato, da una parte, sulla meditazione della parola e sulla preghiera e, dall’altra, sulla conoscenza approfondita dei fatti e del loro calarsi nella realtà. Emerge sempre questa dimensione contemplativa che si traduce nell’intenso operare. In questa prospettiva, per il cristiano, l’impegno sociale e politico non è opzionale: è una scelta di carità. Fare politica, potremmo dire, significa assu​mere uno stile di vita, un atteggiamento spirituale (la carità è espressione dell’uomo spirituale); si tratta di mantenere viva l’evangelica sete di giustizia. 
Se la contemplazione nell’azione è un modo di vivere che assume il tratto e lo sguardo del Signore si può certamente condividere con La Pira quanto disse in un Convegno della DC: «Occorre dunque mettere, prima di ogni altra cosa, la politica al servizio della speranza! Non una politica che vada al rimor​chio della paura, che utilizzi le paure per costruirsi. Ma un compromettersi con la storia per “rendere possibile ciò che è desiderabile”, servire l’obiettivo del bene comune che non è somma di singoli tornaconti, individuali o di gruppo». Approfondire la figura spirituale di La Pira consente di cogliere la sua profonda laicità, nonostante una certa cultura abbia teso a farlo apparire come clericale ingenuo. 

Interessante è il suo discorso al Cremlino, nell’agosto del 1959: «Signori, io sono un credente cristiano e dunque parto da un’ipotesi di lavoro che, per me, non è soltanto di fede religiosa, ma razionalmente scientifica. Credo nella presenza di Dio nella storia e dunque nell’Incarnazione e Risurrezione di Cri​sto dopo la morte in croce. Credo che la Risurrezione di Cristo è un evento di salvezza che attrae a sé i secoli e le nazioni. Credo dunque nella forza storica della preghiera. Quindi, secondo questa logica, ho deciso di dare un contributo alla coesistenza pacifica Est-Ovest, come dice il signor Kruscev... Dunque, si​gnori del Soviet supremo, il nostro comune programma costruttivo, il nostro disegno architettonico deve essere questo: dare ai popoli la pace, costruire case, fecondare i campi, aprire officine, scuole, ospedali, far fiorire le arti e i giardini, ricostruire e aprire dovunque le chiese e le cattedrali. Perché la pace deve essere costruita a più piani, ad ogni livello della realtà umana: economi​co, sociale, politico, culturale, religioso. Soltanto così il nostro ponte di pace tra Oriente ed Occidente diventerà incrollabile» (Rodolfo Doni, Giorgio La Pira profeta di dialogo e di pace ). La sua non era ostentazione, ma semplice affermazione della propria identità. Non c’è contrasto tra identità e dialogo: quanto più profonde sono le radici, tanto più si è capaci di dialogare con gli altri, anche con chi è fortemente lontano dal proprio modo di pensare. 
La Pira soleva ripetere che Gesù, sollevato da terra, sulla croce, “attira tutto a sé”, come aveva promesso. Nella relazione al Convegno di Loreto dell’Azione Cattolica (3/9/04) il Prof. Primicerio diceva di lui: «...ricordo con quale vivacità e passione immaginava e descriveva la “fatica” di questo tra​scinarsi dietro la storia per ricondurla a Dio, di questo portarsi dietro Cesare e Napoleone... e tutta questa umanità che sembra non ne voglia sapere, che non voglia capire… E invariabilmente concludeva: “via, una mano gli si può dare anche noi!”». 
Questo era il suo rapporto con Gesù: veniva fuori, perché, potremmo dire, era unificato in lui. 

Alcuni richiami per noi: 
• Il Vangelo come racconto di una vita possibile 
Abbiamo visto in La Pira una forte esigenza di “sborghesire” il vivere cristiano. Potremmo chiederci: che cosa ci imborghesisce nella vita? Ma prima di arrivare a questa domanda dovremmo forse porcene un’altra, e cioè: qual è la misura in base alla quale definiamo il nostro vivere borghese o no? Certo, po​tremmo rispondere subito dicendo che la misura è il Signore Gesù, indubbia​mente, ma di quale Gesù stiamo parlando? Se non fuggiamo da un’onesta ri​flessione, ci rendiamo ben conto che per non distorcere il tratto del Signore dobbiamo ritornare alla sua Parola: dobbiamo farci orientare dal Vangelo. Ab​biamo detto che La Pira fu “guidato” dalle parole del Vangelo. Troppo spesso ci rifugiamo nell’affermazione tranquillizzante che “il Vangelo non va interpreta​to alla lettera, che occorre fare una saggia esegesi, che va collocato nel conte​sto, ecc...”. Tutto vero, ma questo non ci esime dal trarne le implicazioni co​stanti per la nostra vita. Implicazioni semplici, ma che forgiano lo stile: tacere, parlare, essere miti, essere veri... debellare la menzogna, non escludere i più deboli dalle relazioni, ecc... Progressivamente questo ci libera da quel rispetto umano che ci omologa alla logica corrente e che provoca una divaricazione fra l’enunciazione dei principi ed il vissuto. Potremmo chiederci se nelle nostre riflessioni rientra questa “misura”, questo ricercare nel Vangelo le implicazioni costanti per la nostra vita. 

• Il Vangelo non è libro di pietà, ma vero “manuale di ingegneria” 
La semplicità della vita evangelica non semplifica la complessità, anzi, i semplici del Signore non banalizzano i problemi: sono sempre in ricerca, partono dalla constatazione dei fatti, dall’impellente necessità di trovare soluzioni credi​bili. Non dobbiamo confondere l’innocenza del cuore con il “buonismo” super​ficiale: si può camminare verso la semplicità pur sprofondando nello studio e nella ricerca. Ricerca e studio autentici generano silenzio interiore, sconfiggono ogni presunzione: il saggio ed il sapiente non alzano mai il tono, parlano con tutti, non umiliano nessuno, non prevaricano l’altro, non lo posseggono, non lo dominano, eppure difendono con tenacia la propria convinzione. Siamo in que​sta prospettiva? Come tradurre questa ricerca nella nostra vita e in quella delle persone che formiamo? 
• La vocazione cristiana incide, deve incidere 
Contemplare nell’agire consente di recuperare la differenza tra il portare frutto e il risultato della propria azione. Si porta molto frutto anche nell’apparen-te fallimento: siamo noi il nostro frutto, quando la nostra personalità si forma alla maniera di Gesù diffondendo intorno a sé uno stile di vita. Può essere uno stile perdente dal punto di vista del risultato, ma non demorde rispetto alle esigenze della giustizia, della verità, della dedizione; uno stile che vuole il potere come possibilità di cambiare le cose, ma, in qualche modo, è una visione “debole” del potere che ci è affidato. Una visione che comporta una disponibilità, un orientare il nostro operare per sostenere, mentre si agisce, anche una certa qua​lità dei rapporti umani. Come nel nostro cammino distinguiamo i risultati dai frutti? Come educhiamo a questo le persone che accompagniamo? 
• Non ho mai voluto essere né deputato né sindaco: mi ci hanno violentemente posto 
Emerge qui tutto il tema delle attitudini, delle propensioni e della respon​sabilità del vivere. Stare abitualmente alla presenza del Signore ci consente di stare nelle situazioni dove magari ci hanno violentemente posto, cioè dove le circostanze della vita, il discernimento, la necessità e la lettura dei bisogni del tempo ci chiedono di rimanere. La nostalgia del Signore alimenta la perseve​ranza quotidiana per rimanere nei luoghi che non ci attraggono. Come coniu​ghiamo dentro di noi responsabilità ed attitudini? Come aiutiamo le persone che educhiamo a compiere i passi della perseveranza? 

• Meditare, pregare, per non diventare dei “direttori generali” 
Potremmo dire: per non diventare efficientisti. Interiorizzare la Parola per orientare la storia: assimilare cioè una visione della storia che la crede salvata ed orientata alla salvezza, perché Gesù è risorto. Meditare proprio per riandare alla relazione organica e solidale con i fratelli. Quale lavoro facciamo su di noi e sulle persone che accompagniamo per non perdere di vista la relazione orga​nica e solidale con i fratelli? Il cammino della preghiera è, e può diventare, un cammino di semplificazione, di unificazione interiore: uno stare sempre alla pre​senza del Signore. La contemplazione, in questa prospettiva, sconfina la pre​ghiera, tende a diffondersi al di fuori, costruendo una sorta di “stabilità” di pensiero: poco per volta, il senso della presenza di Dio diventa abituale ed invade tutta la vita… È il cuore che matura nella carità. In questa prospettiva, la contemplazione nell’azione altro non è che l’azione vissuta all’interno di questo abituale pensiero del Signore. 
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RELAZIONI 2
La direzione spirituale e il discernimento dell’azione di Dio nella storia 
di Amedeo Cencini, Docente dei corsi di accompagnamento personale e Formazione Permanente presso l’Università Pontificia Salesiana 

AMEDEO CENCINI
La direzione spirituale, o accompagnamento lungo le vie dello Spirito, è comunemente definita come quel tratto di cammino esistenziale che un credente fa in compagnia d’un fratello/sorella maggiore, nella fede e nel discepolato, che l’aiuti a discernere la voce e l’azione del Dio-che-chiama nella storia e nella propria storia, e a rispondergli in libertà e responsabilità. 
È evidente la natura radicalmente vocazionale dell’operazione, ove voca​zione non significa solo la scelta decisiva della vita, quanto i discernimenti continui del credente ob-audiens, che cerca ovunque la volontà di Dio, al fine di creare in lui non solo l’attitudine coraggiosa d’un momento, quanto e soprat​tutto la disponibilità costante e progressiva a riconoscere in ogni momento i segni dell’eternamente amante e chi-amante, per scegliere d’agire di conse​guenza. 

Lo scopo di questa nostra riflessione è proprio quello di indicare almeno alcune caratteristiche di questo tipo di accompagnamento spirituale, sul piano teorico e pratico. Con un duplice fine: quello immediato di formare nel giovane la capacità di discernere l’azione di Dio negli eventi della propria vita persona​le e sociale, per imparare a dare una risposta vocazionale piena ed evangelica, matura e totale nelle scelte quotidiane. Mentre scopo finale sarebbe quello di capire come aiutare ogni cristiano che vive la propria vocazione nel mondo ad esser testimone di risurrezione e di speranza dentro il mondo oltre che nella Chiesa. C’è dunque una serie di connessioni in tutto ciò, come vedremo, che lega passato e presente, fede e speranza, storia e memoria, storia personale e storia di salvezza, Chiesa e mondo... 
Accenneremo prima, molto brevemente, ad alcuni principi teorici, di na​tura teologica, per poi proporre in modo più approfondito un modo pratico di accompagnare lungo questo cammino di discernimento. 

Dove abita Dio? 
Ne menzioniamo solo alcuni più fondamentali e utili per il nostro discorso, in ordine al senso della presenza di Dio, al luogo ove abita il Trascendente, e alla possibilità di conoscerne l’azione nella nostra vita. Ad ognuno di questi principi corrisponde una precisa conseguenza sul piano operativo-pedagogico. 

«Dio della mia vita» 

(la vita personale come unica possibilità di conoscere Dio) 
L’accompagnamento spirituale nasce dal desiderio sincero di un credente di cercare Dio e le sue tracce nella propria vita. Per questo egli cerca l’aiuto in un altro credente, perché è consapevole della difficoltà e complessità della ri​cerca, mentre vuole – per altro – fare un serio cammino di discernimento. L’oggetto dunque è innanzitutto Dio, non una qualche decisione soggettiva da pren​dere; il punto di riferimento sono i segni della sua presenza, non il proprio cammino di perfezione. Tutto, certamente, è in funzione d’una risposta perso​nale, ma proprio per questo chi si fa accompagnare da un altro è ben consape​vole d’essere alla ricerca dell’Altro per eccellenza. Proprio per evitare ogni fuorviante soggettivismo. Eppure, al tempo stesso, sa che tale ricerca non lo porterà lontano da sé: al contrario, è la condizione per “trovarsi”, e dunque non potrà esser fatta in nessun altro “luogo” che non sia la sua personale storia. È la novità del cristianesimo; è la legge dell’Incarnazione, in forza della quale ogni esistenza terrena proclama la verità dell’amore dell’Eterno; anzi, la incarna, la manifesta, la rende storia e carne, volto e sguardo, parola e tratto, mistero ed evidenza. Ed è sempre una rivelazione nuova e inedita, proprio perché l’oggetto è l’amore di Dio, che non si ripete mai uguale a se stesso, ma è sempre concepito e configurato in funzione della persona amata, a seconda d’essa, fat​to apposta per lei, impensabile senza di lei. Anzi, potremmo dire che l’unica possibilità di conoscere Dio ci è data, concretamente, dalla nostra singola esi​stenza, che è manifestazione d’un tratto unico-singolo-irripetibile del Dio che ci ha creati unici-singoli-irripetibili; esistenza che è racconto del suo amore ed insieme a tutte le altre innumerevoli esistenze umane diventa quindi “racconto di Dio” che si snoda nel tempo. Qui, in effetti, trova la sua radice l’assoluta originalità della nostra personale esistenza. Dio, infatti, non ha altri che me, la mia persona e la mia storia per manifestare il suo modo di amare una persona come me; dunque i miei giorni sono anche storia dell’amore dell’Eterno, storia assolutamente originale di qual​cosa che non s’è più ripetuto in quel modo; il tempo della mia vita è espressione dell’amore di Colui che è fuori del tempo, ma s’è reso tempo e storia nella misura piccola e limitata della sua creatura! 

Si tratta allora, per chi davvero vuol esser credente, di apprendere a ricono​scere questa manifestazione di Dio dentro la propria storia. Cosa tutt’altro che scontata, e che non può certo ridursi ad una qualsiasi educazione alla fede, come normalmente è impartita oggi. Io credo, anzi, che sia proprio questo il senso autentico della fede, il senso vero, sia sul piano biblico-teologico che su quello psico-pedagogico, come vedremo più avanti. 

E credo anche che sia il senso moderno, quello che dovrebbe costituire lo stile attuale d’una vera educazione alla fede dei nostri giovani.

L’oggettivo e il soggettivo 
(il soggettivo come luogo ove l’oggettivo della fede s’incarna) 
Normalmente nell’atto credente c’è, o ci dovrebbe essere, una sintesi di oggettivo e soggettivo: si crede a delle verità rivelate, rivelate da Dio, ricono​sciute nella sua Parola e proposte dalla Chiesa a tutto il popolo credente, il quale è tenuto ad aderirvi, a viverle, a metterle in pratica e a testimoniarle. Sono dunque verità oggettive, valgono per tutti e tutti sono chiamati a conformare ad esse la propria vita. 

Questo, in sostanza, lo schema della proposta credente o il suo dinamismo nel momento in cui la fede è di fatto offerta e sollecitata. Schema oggi per tanti versi in crisi, e povero soprattutto nella sua forza propositiva specie nei con​fronti delle nuove generazioni, che in particolare avvertono un distacco tra que​ste verità rivelate e la loro esistenza di tutti i giorni; che non si sentono abba​stanza coinvolti in questo dinamismo; che non avvertono intercettate le loro esigenze e sentono distante questo Dio… Hanno ragione, in fondo, o quanto meno sono molto comprensibili queste ragioni, riassumibili in una fondamen​tale: il soggettivo (o il personale) entra in scena solo come luogo della confer​ma comportamentale della verità di fede, solo in un secondo momento, dunque, tutto sommato, abbastanza defilato e meno significativo nell’economia dell’insieme. L’individuo è chiamato, in buona sostanza, a credere ed osservare nella propria storia il dato rivelato, com’è giusto che sia, poiché quel dato è vincolante, viene da Dio e rivela il suo volto. 
Tutto ciò è giusto, ma forse insufficiente per fondare una fede adulta, libe​ra e responsabile, fede ove il personale diventi anche luogo e spazio ove quel dato oggettivo prende forma, una forma soggettiva. In tal modo quella rivela​zione di base, che resta intatta e diviene criterio interpretativo, è resa viva e palpitante, assume connotazioni originali e caratteristiche, viene in qualche modo personalizzata e l’individuo la sente più sua, non più verità astratta e omolo​gante, ma fonte di senso per la sua storia. La quale – a sua volta – assume una dignità ed un valore inediti, vero e proprio locus theologicus, in quanto luogo della rivelazione, in cui quella verità entra in dialogo con la persona umana e stabilisce con lei un contatto assolutamente originale, rivelandosi in una manie​ra tutt’altro che ripetitiva. In tal senso, allora, la vita dell’uomo, di ogni uomo, diviene rivelazione di Dio, come un piccolo, ma originale frammento del suo continuo ed infinito rivelarsi. In fondo è la medesima prospettiva, sul piano biblico, con cui il pio israelita era invitato a guardare la sua propria esistenza di popolo che riconosceva, dentro la sua personale vicenda, i passi di quel Dio che ne aveva inventate di tutti i colori per andargli incontro, per rivelargli il suo amore e mostrargli il suo volto, per manifestarsi come il Dio ricco di misericor​dia e diverso dalle divinità dei popoli vicini. Israele cercava e trovava nella sua storia personale, non altrove, i tratti del suo Dio. Di qui, come sappiamo, la creazione della liturgia e l’istituzione delle feste: esattamente “per non dimen​ticare”. 
Ma anche da un punto di vista psicologico tutti saremo sicuramente d’accordo su quanto questa seconda prospettiva sia in se stessa enormemente più convincente e avvincente dell’altra, particolarmente in una cultura come quella odierna dove, pur con mille contraddizioni e ambiguità, è sottolineata e riven​dicata la centralità ed originalità dell’io, contro ogni dipendenza ed ogni “deduttivismo”.

Il passato e il futuro 
(il vissuto come luogo del discernimento) 
Per entrare e far entrare progressivamente nella logica da noi indicata di​venta indispensabile, anzitutto, rivolgere l’attenzione sulla storia del soggetto. Chi chiede d’esser accompagnato per un discernimento vocazionale normal​mente ha l’attenzione rivolta al presente, o al futuro. Anzi, tutto il suo mondo interiore è proteso verso il futuro e quella decisione che sta per prendere. In realtà è impossibile fare tutto ciò da credenti, ovvero capire il progetto del Cre​atore sulla creatura, se non si scruta con molta attenzione la storia della creatura stessa per scorgervi le orme di Dio.  Potremmo considerarlo un principio fon​damentale per un cammino d’accompagnamento vocazionale: l’attenzione alla storia della persona è ancor più importante delle sue affermazioni di principio, della sua stessa volontà di consacrarsi al Signore. E non solo perché “le scelte autentiche possono nascere solo dai fatti più che dai desideri o dalle intenzioni,1 per quanto lodevoli, sincere e buone” , ma perché lo stesso progetto di Dio non è mai qualcosa di estemporaneo ed inedito: è un disegno che abbraccia tutta l’esistenza, è presente fin dai suoi inizi, sotteso a tutta la storia, nascosto e pure riconoscibile nel cuore dell’esistenza stessa, persino evidente, oltre l’apparenza dei fatti nudi e crudi… 

In un primo senso, dunque, tale attenzione storica diventa già criterio e modalità di ricerca vocazionale, o aiuta comunque a discernere la vocazione come progetto di Dio. Ma non solo questo: l’aspetto più rilevante è che il giova​ne stesso venga progressivamente formato a leggere e scrivere la propria storia dal punto di vista di Dio, più rilevante ancora del fatto che qualcuno riesca ad identificare nella sua storia i segni della sua vocazione, per poi decidere ed avere il coraggio di fare una scelta in linea con il progetto di Dio... o lasciarsi scegliere da lui. 

Un autentico accompagnamento lungo le vie dello Spirito è necessariamen​te un accompagnamento vocazionale, così come ogni pastorale autenticamente cristiana (ogni liturgia, catechesi, omelia, celebrazione della Parola…) è pastora​le vocazionale; non perché e quando si pone esplicitamente l’obiettivo del di​scernimento vocazionale, terminando o ritenendo il proprio compito concluso, una volta condotto a termine il discernimento stesso (che, evidentemente, si fa una sola volta nella vita come scelta della propria vocazione), ma perché mira a porre il credente in condizione di vivere la propria fede con senso di responsa​bilità, leggendo in ogni istante della propria storia, il segno o i segni della pre​senza e della chiamata di Dio, per poi rispondervi con libertà e responsabilità. È così, tra l’altro, che nasce la speranza, e un’autentica opzione vocazionale è2 fatta soprattutto di speranza . In tal senso dobbiamo dire che invece molte volte tale accompagnamento è inteso in modo riduttivo, come finalizzato immediata​mente e unicamente alla scelta vocazionale, senza per altro riuscire molto spes​so nell’intento, proprio a causa di questa interpretazione parziale e riduttiva non solo dell’accompagnamento spirituale, ma della stessa vita credente e dei suoi elementi fondanti. 

Io credo che oggi il problema sia proprio quello dei cosiddetti “fondamen​tali”, degli elementi di base e considerati tali per fare un’autentica scelta cre​dente, così com’è fondamentale nella vita d’ogni essere umano saper leggere, scrivere e decidere. Siamo giunti ad una crisi che non è più semplicemente legata alla fatica intrinseca del credere o del fare un certo tipo di scelta cristia​na, ma siamo nel pieno d’una crisi che tocca il senso stesso della fede e la sua ripercussione sulla vita, la possibilità stessa di credere restando liberi, il luogo e l’oggetto della fede, gli organi e la facoltà dell’atto credente. Insomma, è una crisi radicale, della quale la contrazione vocazionale non è che un aspetto tra i tanti, e che semmai va letta come crisi di tutte le vocazioni, dell’idea stessa della vita come vocazione. Diventa dunque importante imparare di nuovo a credere, partire da una catechesi di base credente; in parole semplici, a fronte d’uno spaventoso analfabetismo spirituale, si tratta d’imparare a leggere e a scrivere la propria fede, per esser poi in grado di imparare anche a decidere da credenti nella croce di Cristo, rimanendovi fedeli. 

Resta ora da vedere come realizzare in concreto un accompagnamento spirituale che porti a questo tipo di sviluppo dell’atto credente, verso lo stato adulto del credere.

Come discernere l’azione di Dio? 
Dopo aver tentato di vedere il “luogo” in cui Dio si rende visibile e incro​cia l’esistenza, interpellando la creatura, spostiamoci ora sul versante umano, per cercare di cogliere il senso della risposta che ogni persona deve a lui, l’Eterno chiamante. 

Imparare a leggere 
Si tratta, allora, prima di tutto d’imparare a leggere, a leggere la vita, la propria storia personale. Più in particolare a coglierne il senso, che per un cri​stiano è legato alla presenza di Dio in essa. La vita d’ognuno “contiene” Colui che cielo e terra non possono contenere, e dunque va decifrata e interpretata alla luce di questa presenza. Non potrebbe essere diversamente se davvero la si vuole rispettare nella sua verità ed apprezzare nella sua bellezza. 

Leggere per cogliere il senso già presente 
Diciamo che l’uomo ha un’unica possibilità di trovare sensata la propria avventura esistenziale: leggerla come qualcosa che Dio ha voluto, preferendola alla non esistenza, qualcosa cui Dio continua a voler bene, custodendola come preziosa. 

C’è allora un senso già presente nella nostra esistenza, già intrinsecamen​te radicato in essa, forse non sempre così immediato e leggibile a prima vista, ma reale e indubitabile. In fondo “si legge” qualcosa che è già scritto, che pos​siede già una sua riscontrabile oggettività, e che come tale va rispettato e non può esser distorto; non si può leggere una cosa per un’altra! 

Fare direzione spirituale significa attirare sempre più l’attenzione su que​sto senso già presente, accessibile al credente, fondato sul dato essenziale ed elementare della nostra fede: l’amore del Padre per ciascuno di noi, figli suoi; quell’amore che ci costituisce nell’essere, che rende la vita dono suo e noi suoi pre-diletti, cioè amati da sempre e per sempre, ancor prima dei nostri meriti e demeriti, nella nostra amabilità e pure non amabilità, attraverso una serie infi​nita di mediazioni, di persone, volti, nomi, incontri… mediazioni imperfette e segnate dal limite, ma nelle quali è nascosta questa benevolenza divina e attra​verso le quali tale benevolenza è giunta a ciascuno di noi.

Il perfetto nell’imperfetto, il tutto nel frammento 
Si tratta, in questa prima fase, che è la fase elementare dell’apprendimento della fede e d’una fede storica, d’imparare a riconoscere il bene: il bene di quel progetto che il Creatore ha su ciascuna sua creatura; si tratta, fondamentalmen​te, di imparare a riconoscerlo nella misura piccola e limitata della singola esi​stenza come sacramento dell’amore dell’Eterno. Questo riconoscere qualcosa di grande in una dimensione ridotta, magari anche segnata da un limite partico​larmente evidente e pesante, non è certamente operazione scontata, né tanto semplice e facile. Noi siamo istintivamente portati a riconoscere il divino non proprio ovunque, in ogni luogo e situazione, ma …“sulle alture”. Ci viene più facile identificarlo nella perfezione umana, nella positività spinta al massimo grado, nel gesto eroico di qualcuno, nella santità di qualche altro. 
Imparare a leggere la vita da credenti significa, invece, aprirsi davvero alla legge dell’Incarnazione, che ribalta questa nostra pretesa, pagana alla radice e senz’altro molto poco cristiana, per accettare che Dio si riveli anche nella precarietà della vita umana, della nostra personale esistenza. Anzi, proprio questo è il bello della rivelazione cristiana: che il sommamente perfetto sopporta di svelarsi at​traverso l’imperfetto, o che l’amore di Dio per noi è così grande che non può esser limitato o impedito, frenato od offuscato dalla povertà e dall’opacità uma​na. Poiché il tutto può abitare nel frammento.

Integrare il bene 
Imparare questo leggendo la propria storia vuol dire integrare il bene, che significa non solo riconoscerlo nelle tante situazioni positive che, pur frammiste all’inevitabile limite umano, riempiono la storia di ognuno e lasciano trasparire la presenza di Dio (ad es. il fatto d’aver avuto una bella famiglia, d’aver vissuto un rapporto positivo con le figure genitoriali…), ma soprattutto aver la capacità della riconoscenza grata nei confronti di Dio, come pure delle persone che hanno mediato la sua benevolenza, superando la tentazione di dare per scontato il bene ricevuto, di non saperlo apprezzare, di pretendere di riconoscerlo solo in chissà quali gesti, di ritenerlo quasi un diritto, di non aver la libertà di commuo​versi dinanzi alla constatazione di tanto amore, ricevuto in tanti modi e da tante persone… Così Guardini: “Io ...ho ricevuto me stesso. Al principio della mia esisten​za… non sta una decisione d’essere, presa da me stesso. Tanto meno semplice​mente ci sono, senza che necessiti d’alcuna decisione d’essere... Bensì al prin​cipio della mia esistenza sta un’iniziativa, un Qualcuno, che ha dato me a me Stesso3. In ogni caso sono stato dato, e dato come quest’individuo determinato” . 

Gli fa eco Von Balthasar: “solo una cosa è esclusa: che io consideri la mia esistenza… come una cosa ovvia, dovuta, necessaria ...; ora importa soltanto che il mio intimo venga compenetrato dalla consapevolezza che nulla di ciò che sono e che mi viene continuamente donato mi è dovuto, né la vista della luce, né il sorriso di un altro uomo, né il poter amare situazioni, cose, amici, ecc.; in tutto questo vi è un momento di dono, che esige e suscita uno spontaneo ringraziamento” 4 . 
È fondamentale questa scoperta-constatazione da un punto di vista vocazionale, perché è proprio un autentico germe vocazionale. Dentro di essa, infatti, c’è un po’, almeno in nuce, il senso della vita come bene ricevuto, al di là di ogni merito, che tende poi evidentemente a divenire bene donato. Ma è impossibile che scatti questa seconda dimensione, quale opzione di vita, se prima non scatta la percezione grata e riconoscente del bene concretamente e storicamente ricevuto, che riempie ogni giorno dell’esistenza e che straripa dal proprio vissuto.

Esercizio pratico: la propria storia come «luogo» di preghiera 
È importante, allora, l’esercizio della memoria credente, autentica discipli​na della mente e del cuore, tipica di chi non s’accontenta di ricordare lucidamente senza lasciar fuori nulla, ma apprende lentamente a riportare quel che ricorda (la propria storia personale) al suo centro naturale, alla sua origine, ovvero all’amo-re del Creatore. È l’esercizio di chi si domanda, dinanzi ad ogni evento: “Che senso ha questo fatto in relazione a quell’amore che è all’origine della mia storia, e che proprio perché all’origine non può non segnare tutta la mia esisten​za? Come può il mistero di quest’amore, che mi ha preferito alla non esistenza, illuminare questo fatto, dargli verità?”. Non si tratta, allora, semplicemente di ricordare, ma di farlo in un contesto di preghiera, entro il quale sia possibile o venga addirittura spontaneo il riferi​mento al gesto del Padre che mi ha voluto esistente e continua a volermi tale; che mi ha reso ad immagine del Figlio e continua a plasmarmi secondo questa immagine. È come se la storia del soggetto divenisse progressivamente luogo di preghiera, e l’orazione sempre più simile ad una ricerca della presenza di Dio nella propria storia, come una costante domanda: “Dov’eri, Signore, in quell’evento? Cosa mi stavi dicendo e donando?” 5. 

È decisivo, in tutto ciò, l’apprendimento d’un metodo, più che la pretesa di capire tutto una volta per tutte . In questo metodo il confronto sistematico con il mistero delle origini (il vero mistero non è perché moriamo, ma perché siamo vivi) in un atteggiamento orante è il passo preliminare che va nella giusta direzio​ne.
Segni e componenti di capacità di lettura credente6 
Ne vediamo alcuni con una semplice indicazione descrittiva: 

• anzitutto un senso della fede che si lega con la storia, proprio come la fede d’Israele, fatta soprattutto di memoria di ciò che Dio ha fatto (il pio ebreo ricordava credendo e credeva ricordando); 
• una fede storica (e biblica) che diventa sempre più fede molto personale, capace di disegnare un volto singolare di Dio, segnato dalle vicende della pro​pria storia ; 
• una certa riconciliazione con il passato, o con la propria storia, che 

conduce al senso della propria amabilità radicale, fondamentale per la stima di sé; ma riconciliazione anche con il futuro, ovvero certezza che nel futuro Dio continuerà ad esser presenza fedele e amorosa, com’è stato nel passato; 

• un senso di sorpresa dinanzi al bene ricevuto, sempre superiore a quel che la persona avrebbe potuto pensare di meritare; 

• una profonda gratitudine verso quella Volontà Buona che ci ha preferiti alla non esistenza, 

• ma anche gratitudine verso tutte quelle mediazioni umane che, magari inconsapevolmente e certo con tutto il loro limite, hanno fatto da tramite a que​sta benevolenza; 

• l’attenzione al dettaglio, al minimo gesto di amore ricevuto, poiché quan​do si parte dal presupposto che nulla ci è dovuto, ogni frammento di bene diventa sorprendente, e, di fatto, l’individuo diventa sempre più capace di riconoscerlo, anche in misura minima all’apparenza (perché la sua soglia percettiva del bene è molto bassa, ovvero è sensibile ai più piccoli gesti e capace di percepirli); 

• la sorpresa, unita alla gratitudine ed alla finezza nel cogliere anche i segni cosiddetti piccoli, conduce la persona alla commozione per il dono della vita… e all’intuizione vocazionale, per quanto ancora vaga, che la vita deve continuare ad esser dono, né potrebbe essere diversamente; 

• un senso di Dio che scorge i tratti del suo volto e i segni della sua tenerez​za nei volti, nei nomi, nei fatti e nelle esperienze della propria storia persona​le… 

Segni di analfabetismo infantile o d’incapacità di lettura 
Al contrario, l’analfabeta, o sottosviluppato nella fede, che è fermo ancora ad uno stadio pressoché infantile del credere, avrà: 

• un atteggiamento non proprio riconciliato con la propria storia: di non accettazione di alcune parti d’essa (di certe persone, fatti…) e forse di rimozio​ne, almeno parziale; 

• una memoria per nulla o poco grata, tipica di chi dà tutto per scontato, e più portata alla lamentazione o alla rivendicazione che non alla riconoscenza commossa; 

• una soglia percettiva del bene molto alta, per cui la persona ricorderà o darà peso solo ai segni d’una certa entità, o sarà rozzo e approssimativo nella lettura della propria vita, giungendo persino ad ignorare gesti e segni d’affetto di cui pure è stato oggetto; 

• l’assenza di ogni appello vocazionale emergente dal proprio vissuto; 

• e soprattutto l’incapacità di percepire il volto e l’amore dell’Eterno nascosto nella trama della propria storia: una sorta di scissione tra fede e storia.

Imparare a scrivere 
Se leggere è cogliere il senso già presente nel dato esistenziale, scrivere significa elaborare personalmente un senso, e in qualche modo attribuirlo alla realtà, in particolare a quella della propria esistenza. Scrivere è in realtà la più alta forma del pensare. Dunque è operazione qualitativamente superiore a quel​la del semplice leggere, poiché implica un maggior coinvolgimento del sogget​to, determinandone una crescita nella qualità della fede. Si potrebbe considera​re il passaggio da una fede elementare ad una fede giovanile e creativa.

Scrivere per dare un senso nuovo 
È molto importante specificare che questo senso attribuito alla propria esistenza nasce sempre, in ultima analisi, dal senso oggettivo, quello già pre​sente (visto prima), ma che ora il soggetto elabora creativamente, applicandolo in modo originale alla situazione del momento e pervenendo in ogni caso ad una sintesi nuova. Parte dunque dal senso già presente per attribuirne uno nuo​vo alla propria vicenda esistenziale. 

Qui intendiamo il verbo “scrivere” in senso anzitutto simbolico, comple​mentare al “leggere”, ovvero come capacità di dare forma definitiva e compiu​ta al pensare, che sfoci nella formulazione d’un significato personale da attri​buire alla realtà, al proprio vissuto, passato e presente. Ma intendiamo lo “scri​vere” anche in forma materiale – perché no? – come esercizio molto concreto e umile di scrittura, che abilita progressivamente a compiere questa operazione di attribuzione di senso anzitutto alla propria storia. Lo riteniamo molto impor​tante dal punto di vista della maturazione dell’atto credente.

L’umile arte e fatica dello scrivere 
Lo scrivere, infatti, dal punto di vista del metodo e dell’attività mentale (e non solo mentale) che richiede, è molto più coinvolgente del leggere, implica un’operazione più complessa, che va più in profondità, attraverso percorsi e connessioni laboriose, e fa scorgere in modo ancor più preciso e coerente una logica che domina tutto, una mano che tutto avvolge e dirige, mano grande e sicura, che protegge e custodisce, ferisce e risana, mano in cui il giovane ritrova scritto il proprio nome e …soprannome, la propria storia e vocazione, il passato e il futuro, l’amore e il dolore che hanno accompagnato i suoi giorni e tenuto deste le notti… 

Lo scrivere dà solidità e consistenza al lavoro della memoria, la …costrin​ge ad arrivare a conclusioni precise e fa vedere allo scrivente con maggior evi​denza quei segmenti di vita ancora privi d’una rivisitazione credente, che anco​ra attendono di ricevere un senso pasquale; consente di veder meglio certi col​legamenti, ma anche certe omissioni, di ritornare più avanti su intuizioni e il​luminazioni avute un tempo, senza correre il rischio di dimenticarle, e anche se in effetti il fissare su carta certe idee dà la sensazione d’aver come terminato un dato lavoro, consente pure di ritornarci sopra continuamente per correggere e precisare meglio, approfondire e scrutare più acutamente . Ovvio che può accettare di compiere questa fatica solo chi è umile e ha pazienza, ovvero colui che sa di non aver ancora compreso in pieno il senso del proprio vivere (e morire) poiché è consapevole d’esser dinanzi al mistero, e dunque non ha urgenza di capire tutto. 7
Scrivere per «ricapitolare in Cristo» 
Ma soprattutto dal punto di vista del contenuto la fatica dello scrivere (poiché di fatica si tratta, specie agl’inizi) è preziosa e funzionale ad una crescita nella fede. Poiché diventa di fatto un esercizio di rilettura sistematica e d’inter-pretazione coerente della propria storia alla luce del mistero della Pasqua del Signore Gesù. 

È Paolo, infatti, che indica con concretezza e precisione il criterio di quel​la che lui stesso chiama la “ricapitolazione” della vita, di tutte le cose, celesti e terrestri, in Cristo, nel sangue della sua croce, o che noi oggi chiamiamo “inte​grazione”. I due termini stanno ad indicare un processo che consente al sogget​to di raccogliere tutta la propria esistenza, per coglierne il senso a partire dal mistero pasquale, o per dare un effettivo senso pasquale a ciò che, eventual​mente, è stato vissuto con altro spirito o atteggiamento interiore. Qui si tratta, in altre parole, non solo di scoprire il senso già presente, quanto di dare un senso nuovo. 
La cosa sensazionale, e tutt’altro che scontata, è proprio questa: che è pos​sibile dare nuovo significato anche al passato, a ciò che abbiamo già vissuto, ed eventualmente abbiamo vissuto male, a ciò che abbiamo rifiutato o allontanato, negato o scaricato sugli altri... o solo sopportato e subito. Certo, perché su un piano credente e della psicologia credente, non esiste il passato, ma tutto può essere ri-significato alla luce del mistero della croce di Gesù, piantata nel cuore della storia e d’ogni storia personale, fonte di senso, di luce e di verità come nessun’altra realtà.

Integrare il male 
Da un lato, per esser più precisi, noi crediamo che l’essere umano sia libe​ro al punto di poter riprendere in mano la propria esistenza, per ridare senso a ciò che ne era privo o pareva averne solo uno negativo, o per dare senso nuovo a ciò che è stato vissuto male. Dall’altro crediamo pure che la fede sia esatta​mente ciò che consente di fare al massimo grado questa operazione, il cui compi​mento segnala il passaggio ad una fede adulta da parte di un credente maturo. In realtà, finché uno non compie questa operazione, la sua fede resta infantile. Ed è una fede senza speranza, poco spendibile. 

Se, dunque, imparando a leggere si riconosceva il bene già presente nella vita d’ognuno, apprendendo a scrivere s’impara a riconoscere il male, fatto o subito, dal peccato personale alla violenza sofferta, e soprattutto a dargli un senso redentivo, come ha fatto Gesù, caricando di senso l’evento più insensato che la storia ricordi. 

Esercizio pratico: dare senso pasquale al vissuto 
L’esercizio da proporre in questa fase, allora, sarà anzitutto quello di con​centrare l’attenzione del credente sulla ricerca di quegli episodi della sua esi​stenza che maggiormente si prestano ad esser memoria del gesto sacrificale di Gesù, della sua passione e morte, del suo modo, in particolare, di riempire di senso quello che sembra assurdo o ingiusto o cattivo, o che forse l’individuo stesso non ha vissuto a suo tempo con questo spirito e con questa memoria. Si tratta, dunque, come abbiamo detto, di ricercare eventi di contatto col male, con una certa negatività più o meno subita e sofferta, magari non ancora integrata e risolta, come può essere una violenza psicologica o morale, una calunnia, un’infermità seria, un lutto…, ma anche con il proprio male personale, con un’infedeltà grave, forse ancora vissuta con sensi di colpa deprimenti e non come luogo di esperienza della misericordia. Non si pretende certo di cambiare immediata​mente il modo di considerare questi frammenti di storia, magari sofferta, ma almeno di cominciare ad intravedere il mistero dietro o “dentro” la ferita uma​na. Abbiamo tanti esempi di persone che hanno lentamente integrato eventi di vita drammatici o che sembravano inesorabilmente segnati da negatività incan​cellabile8 . 
Per fare concretamente questo esercizio possono esser molto utili alcune categorie bibliche, come chiavi di lettura-scrittura della propria storia, nella convinzione che la propria vita è modellata, in sostanza, sulla vicenda della storia d’Israele, ne ripete i momenti centrali e più significativi, come se tali eventi fossero i …titoli dei capitoli di quel libro che è la vita di ciascun creden​te, o come se la storia del popolo eletto fosse la storia-madre di ogni esistenza credente 9 . 
Ovviamente, soprattutto in questa fase, un esercizio del genere può esser portato avanti non solo in un contesto di preghiera, ma di maturità orante, con tutto ciò che comporta in termini di tempo dedicato, di contemplazione del Crocifisso, di preghiera di supplica, di riconoscimento delle proprie paure… La domanda con la quale l’orante si rivolge a Dio non sarà tanto preoccupata di cercare il perché di certi eventi, né s’accontenterà di scrutare il luogo dove Dio s’è nascosto in quella particolare situazione, ma cercherà di comprendere come fare memoria in quel particolare momento di sofferenza del sacrificio del Fi-glio-Servo-Agnello; come vivere oggi perché quell’evento assuma senso e di​venga parte della propria storia di salvezza 10. Questo tipo di domanda è tipico della persona adulta nella fede. Diventa dunque centrale, in questo momento, la celebrazione del sacrifi​cio eucaristico, come momento assolutamente privilegiato e illuminante di questa lettura, come richiamo quotidiano a ripetere il gesto sacrificale di Gesù, a vive​re facendo tutto “in memoria di lui”11. 

In tal modo si delinea sempre più il disegno dell’integrazione della storia attorno alla Pasqua del Signore, e diventa anche più naturale e consequenziale decidere di offrire la propria vita al Dio dell’amore, nella consapevolezza di non far nulla d’eroico…

Segni di capacità di «scrittura» credente 12 
Chi è capace di scrivere avrà: 

• anzitutto una sempre maggiore integrazione della propria storia, ben ol​tre la semplice accettazione (e tanto più una passiva rassegnazione), come pro​cesso però sempre in atto, mai terminato, sempre alle prese con una presenza di Dio da scoprire e riscoprire nelle pieghe del proprio passato; 

• a livello ancora spirituale un’interpretazione della fede sempre più legata 
alla storia e alla storia personale, perché capace di darle senso, compreso ciò che sembrerebbe ineluttabilmente negativo; 

• una grande familiarità col dato biblico, rivissuto in qualche modo nella 

propria vicenda esistenziale, dunque personalizzato, in qualche modo, riscoperto ogni giorno come fonte della propria identità; 

• a livello psicologico, e non solo, la certezza della propria positività, che non riposa solo sulla certezza del bene e dell’amore ricevuti, ma anche sulla consapevolezza di esser davvero soggetto della propria esistenza, suo interpre​te originale, capace di dar senso anche a quello che altri chiamerebbero “desti​no”; 

• un’interpretazione sempre più corretta e dignitosa della libertà, visto che con questa lettura l’individuo è libero persino di capovolgere il significato di certi avvenimenti; 

• una grande serenità di fondo, determinata dalla percezione dell’unità e coerenza del proprio vissuto… nel quale l’individuo comincia ad intravedere creativamente una prospettiva vocazionale, almeno come orientamento di fon​do; 

• una certa maturità di giudizio, nel cogliere anche il senso degli avveni​menti attorno a sé, della storia civile e mondana, senza mai prescindere dal proprio coinvolgimento personale e dalla propria responsabilità. 
Segni di analfabetismo adolescenziale o d’incapacità di scrittura13 
Molti credenti oggi, sanno solo leggere, non hanno mai imparato a scrive​re la loro fede partendo dalla storia vissuta, o la loro storia dal punto di vista della fede. Tali analfabeti mostreranno allora questi segni: 

• evidentemente il primo segno in tale direzione è il rifiuto di fare questo tipo di lavoro o la paura della fatica d’una riflessione sistematica e coinvolgente; 

• una lettura-scrittura superficiale o che procede per luoghi comuni e frasi fatte; 

• l’incapacità di uscire da risentimenti, desideri sottili o impliciti di ven​detta, aggressività reattiva, da vari virus che infettano la memoria (memoria offesa, arrabbiata, lamentosa, deresponsabilizzante, insensata, depressa… ); 
• un’interpretazione sostanzialmente adolescenziale della fede e della vita, passiva e ripetitiva, a volte addirittura rivendicativa e pretenziosa; 

• l’incapacità di cogliere la funzione del limite e del male, e di convertire tutto ciò in strumento ed occasione di bene; 

• una tendenza a ripetere la vita, a subire le conseguenze del passato (ma-gari incolpandone il passato stesso o …la figura materna, di solito); tendenza ad adottare stili di vita regressivi, con atteggiamento più o meno fatalista (“non c’è niente da fare”), più che ad assumere un atteggiamento adulto, libero e responsabile di fronte ad esso.

Imparare a decidere 
La prospettiva finale del nostro discorso è quella di aiutare il giovane, che viene accompagnato lungo le vie dello Spirito, a muoversi nel mondo come testimone di resurrezione e di speranza, vivendo così la propria vocazione den​tro il mondo oltre che nella Chiesa. È proprio in questo senso che sta andando la Chiesa italiana, anche in preparazione al prossimo Convegno di Verona 14. 

Ed è per questo che abbiamo dato un’interpretazione della direzione spiri​tuale anzitutto come progressivo apprendimento della capacità di leggere e scri​vere la vita, perché siamo convinti che questo deve fare essenzialmente un ac​compagnamento nelle vie dello Spirito e soprattutto un accompagnamento che voglia esser vocazionale. Come può scoprire l’azione di Dio, anzitutto, e poi la propria chiamata chi non ha imparato a decifrare ed interpretare la vita attorno a sé? Sarà esattamente da questa lettura-scrittura che emergerà sempre più chiara la vocazione d’ognuno e tutti, davvero tutti, si sentiranno chiamati e provocati a vivere la loro chiamata come personale modalità, davvero unica-singola-irripetibile, di essere credenti. 
Allora, potremmo continuare, sorgeranno davvero tante vocazioni o, per meglio dire, ogni credente sarà e si sentirà prima di tutto un chiamato: chiamato alla vita matrimoniale, a testimoniare il primato di Dio nel lavoro professiona​le, qualsiasi esso sia, o a indicare la centralità di Dio e del suo progetto di salvezza di tutto l’uomo nella vita sociale o nell’assunzione di responsabilità pubblica e politica, ma anche a svelare la sua bellezza nella multiforme espres​sione artistica... e senz’altro ci saranno anche più vocazioni allo stato sacerdo-tale-religioso. Quali sono i passaggi dalla lettura-scrittura della vita alla scelta della pro​pria vocazione come annuncio di resurrezione e speranza? Quali atteggiamenti provocare perché dalla lettura-scrittura il giovane credente passi alle vie di fat​to, alla decisione coerente e consequenziale? 
Homo responsabilis 
Un autentico “lettore-scrittore” della propria storia è uno che si sente sem​pre più responsabile di essa, di fronte a Dio, agli altri e a se stesso. Che vuol dire, infatti, respons-abilità? 

* Responsabile è l’individuo capace-di-ascolto (=ob-audiens), o l’essere relazionale proteso a cogliere la domanda a lui rivolta da ogni evento di vita; non il semplice spettatore-consumatore d’essa, ma colui che si sente chiamato dalla vita e dalla propria coscienza, e particolarmente da quell’appello, esplicito o implicito, che viene dall’altro, dal tu, dal volto umano,misteriosa mediazione di quello divino, del volto drammatico del Crocifisso e Risorto.

 *  Cresce nel senso di responsabilitàcolui che è capace-di-risposta,l’adulto che non delega la risposta che solo lui può dare,e si compromette nel prender liberamente posizione ed assumere un atteggiamento di fronte a qualsiasi situazione, anche quella che sembra non lasciare alcuna via di scampo né li​bertà di movimento (come lutti, malattie, incidenti vari…),o che gli chiede un certo prezzo da pagare. 

* Vive in pienezza la propria responsabilità colui che con la sua risposta “obbedisce” a quel vincolo che lo lega alla vita, agli altri e a Dio;a quel legame che rende la sua storia e la sua persona un dono comunque ricevuto, decidendo di trasformarlo in bene donato,o di farsi carico della vita e dell’altro.

In sintesi: responsabilità è
• capacità di leggere (di ascolto ob-audiens) nei confronti della vita e degli altri (e dell’Altro), 

• capacità di scrivere, ovvero di coinvolgersi in una risposta assoluta​mente personale alle richieste della vita stessa, 
• coraggio di scegliere di “farsi carico” dei problemi attorno a sé, della vita e degli altri (dinanzi all’Altro). 

Se questa è la responsabilità credo che la crisi vocazionale sia soprattutto crisi di responsabilità. La vocazione è un evento di responsabilità: è accettazio​ne di responsabilità. E la crisi vocazionale è, in altre parole, segno di quel cri​stianesimo sostanzialmente chiuso in se stesso, che si preoccupa di sé e delle sue economie spirituali; del consumatore – potremmo dire – di salvezza, o del tipo, detto in termini ancor più crudi, che “si fa gli affari suoi”, compresi quelli spirituali; del cristiano non salvato, insomma. O ancora, ragionando in termini della capacità di lettura e scrittura, del tipo che ha fatto una lettura molto povera della propria storia, incapace di commuoversi per l’amore ricevuto, e dunque anche meno provocato a farsi carico della vita e degli altri. È il dono, in buona sostanza, e la coscienza del dono che creano responsa​bilità. E in particolare nulla come la consapevolezza d’essere stati amati genera responsabilità; ecco perché, tra l’altro, molti negano d’aver ricevuto affetto, o lo danno per scontato senza la libertà di meravigliarsene, o enfatizzano i limiti delle persone che hanno avuto accanto nel loro vissuto…, perché “intuiscono inconsciamente” (è possibile, non è contraddizione in termini) questo legame tra amore ricevuto e responsabilità. Ma se la prospettiva della responsabilità può scoraggiare qualcuno (l’immaturo, in fondo), di fatto può attrarre molti altri, che sono ad un certo livello di maturità generale interiore. In altre parole, un’educazione alla responsabilità, e una proposta vocazionale che va in questa direzione finirà per attrarre sempre più persone valide, e non le “mezze tacche” (dagli pseudomistici agli sfaticati, dagli egocentrici agl’imbranati …), come accade a volte anche oggi, quando la pastorale vocazionale o la pastorale in genere è debole... e innocua da questo punto di vista. 

Coscienza vocazionale 
Un autentico accompagnamento spirituale vocazionale dovrebbe allora provocare il più possibile il giovane credente, non solo perché si coinvolga in modo generico dinanzi al mondo e ai suoi mali, magari con l’aggiunta d’una qualche sensazione d’eroismo, ma perché avverta tale responsabilità come un atto dovuto. 

E questo può percepirlo, ancora una volta, solo chi è stato educato a legge​re e scrivere la propria storia come storia di salvezza: solo costui può compren​dere il senso della profonda e acuta intuizione di Berdiaev. Lo scrittore russo, infatti, pensa alla storia umana come ad un evento o ad una serie di eventi e storie esistenziali racchiusi tra due domande che Dio pone all’uomo. Più preci​samente, immagina che l’inizio ed il termine della storia dell’umanità siano segnati da due interventi inquisitori di Dio apparentemente simili, ma indiriz​zati a due interlocutori diversi. All’inizio la domanda è rivolta a Caino, il fratricida, colui che è la personificazione del male, per chiedergli conto di Abele, la vittima innocente, come racconta la Scrittura e come ci par logico, per altro. Alla fine la stessa domanda è rivolta inaspettatamente ad Abele, e questo ci sorprende parecchio, benché abbia una sua precisa logica nel pensiero di Berdiaev. Egli, infatti, ritiene che la coscienza morale, in una persona, inizi con la domanda-rimprovero rivolta a Caino, l’espressione del male, ma si realizzi poi pienamente o divenga matura quando la stessa coscienza si lascia indagare dalla provocazione rivolta ad Abele, la …parte buona di noi stessi: “Abele, cos’hai fatto di tuo fratello Caino?” 15. 

A me sembra che non solo la coscienza morale, ma anche quella vocazionale inizi sostanzialmente a questo punto, quando il credente si lascia mettere in discussione da questo tipo di provocazione, e capisce che non può più pensare la propria vita come …propria, o quando si lascia interpellare da Dio a farsi carico del male del mondo. 

E penso che entrambe, coscienza morale e coscienza vocazionale, siano componenti d’una coscienza pasquale; la coscienza di chi è stato liberato per grazia, attraverso la croce di Cristo, dal proprio egoismo (anche quello spiritua​le). Coscienza di chi non si sente scontatamente dalla parte del bene, in un mondo in cui gli schieramenti sembrano rigidamente contrapposti, ma si fa cari​co, proprio grazie alla salvezza ricevuta (e non per un eroismo presunto e pre​suntuoso), del male che c’è in giro e decide di rispondergli non con altrettanto male, ma facendo partire il dinamismo opposto del bene: un dinamismo assolu​tamente nuovo, diverso, sensato, giusto, pacifico, mite…, che fa di quel gesto aggressivo l’occasione o lo spunto per affermare ciò che gli si oppone e può così trasformarlo16 . 
In quella trasformazione è racchiuso il cammino e il mistero della voca​zione cristiana, di ogni vocazione. La vocazione cristiana è strettissimamente collegata a questo tipo di coscienza, frutto della familiarità del credente col mistero della croce. A che serve oggi consacrarsi a Dio o, più radicalmente, che significa oggi esser cristiani? ...a cosa dovrebbe condurre, se non a farsi carico del male e del dolore del mondo? È la coscienza, ad esempio, di La Pira, di Charles de Foucauld, dei monaci trappisti trucidati dal fondamentalismo islamico algerino, di quei tanti credenti conosciuti e sconosciuti del nostro tempo che hanno saputo interpretare il rapporto con questo nostro tempo, considerato da molti ormai perduto e come annullato in una cultura di morte , con la speranza di chi ha imparato a conoscere i percorsi di Dio lungo le vicende umane; costo​ro, infatti, guardano a questo mondo con benevolenza e senza alcuna presunzione di superiorità, ma anche col coraggio e la libertà di dire parole di verità17. 

Perché è di verità che il mondo ha bisogno, come ne ha bisogno, nonostan​te le apparenze, questa stessa falsa cultura di morte; ma si lascerà dire parole di verità solo da chi vive dentro questo mondo ed è solidale con esso, da chi se ne sente responsabile ed abbraccia la sua causa, da chi fa dei problemi del mondo, dell’ambiente, del territorio in cui vive, il luogo in cui ancor oggi s’incarna il Figlio di Dio per dare salvezza. 
Solo costui è un credente che trasmette speranza, ovvero “tira o attira l’avvenire di Dio nel presente del mondo”, come afferma J. Moltmann, o usa come criterio delle proprie decisioni “la impossibile possibilità di Dio” (B. Forte), scommettendo dunque sull’uomo, che “è la speranza di Dio” (M. Zundel). 

Criterio decisionale vocazionale 
E se proprio vogliamo indicare con ancor più precisione il criterio decisio​nale di questo credente, quello che anche su un piano educativo potrebbe con​durlo lentamente ad una vera e propria scelta vocazionale, esso ci è molto chia​ramente indicato dalla vicenda del Figlio-Servo-Agnello, che s’è caricato sulle spalle il peso dell’umanità peccatrice, e proprio per questo le ha tolto il peccato, con il castigo della morte ad esso connesso. 

Un maestro di vita spirituale come p. Cantalamessa, dice al riguardo che “dopo il peccato (dei nostri primogenitori) la vera grandezza di una creatura umana si misura dal fatto di portare su di sé il minimo possibile di colpa e il massimo possibile di pena del peccato stesso, cioè nel non commettere il male e tuttavia accettare di portare le conseguenze di esso. Questo è il tipo di sofferen​za che avvicina a Dio. Solo Dio, infatti, se soffre, soffre da innocente” 18 . 
Quando questo atteggiamento diventa criterio decisionale, abbiamo un credente totalmente inserito nel mondo, che sta davvero imparando a riconosce​re l’azione di Dio nella storia e a dare una risposta vocazionale piena, matura, totale. E come agisce ancora Dio nella storia, come può ancora agire l’Eterno negli spazi del tempo, se non suscitando nel cuore dei credenti la stessa obbe​dienza del Figlio, la medesima libertà del Servo di offrire il proprio corpo per la salvezza dell’umanità, l’identica forza e coraggio interiore dell’Agnello innocen​te che non reagisce al male con il male?

Esercizio pratico: il discernimento quotidiano obbediente e speranzoso 
Poste queste premesse, l’esercizio cui invitare il credente nel cammino di accompagnamento spirituale sarà quello di non applicare tale criterio decisiona​le solo alle grandi scelte, ma, idealmente, ad ogni istante della vita. Anzi, solo quando tutta la vita conduce coerentemente nella medesima direzione, diventa possibile fare una scelta di vita cristiana. Quando, infatti, tutto l’organismo credente “pende” da quella parte, corpo-mente-forze-sensibilità…, si crea come una situazione di familiarità profonda che consente alla mente di penetrare sem​pre più nel mistero della salvezza che agisce nella storia umana, di cogliere il proprio posto in questa storia che si compie nell’oggi, e dà forza alla volontà per scegliere concretamente di assumere questo ruolo fino in fondo. 

Tale esercizio, ancora più concretamente, è tipico del credente ob-audiens, che in ogni evento cerca Dio e i segni oscuri della sua presenza; in ogni persona e relazione coglie e incontra l’Eterno; in qualsiasi cultura ed espressione umana avverte un mistero degno d’attenzione e rispetto che non sopporta schematismi interpretativi riduttivi; in ogni istante della propria esistenza si sente davanti a Dio, braccato da lui, ma al tempo stesso sempre alla sua ricerca, senza sosta. 

Forse questo atteggiamento ob-audiens è il culmine della speranza. “La speranza, infatti, non sta nell’attendere che le cose fuori di noi volgano al me​glio. Sta nel costruire dentro di noi un rapporto migliore con quello che accade nel nostro animo. Sta nell’aprirci al Dio della novità. Sta nell’accettare di mol​lare la presa sull’oggi per credere in un futuro che non possiamo vedere ma che possiamo affidare a Dio” (J. Chittister). 

La scelta cristiana 
In questo paragrafo non seguiamo lo schema degli altri due punti, nei quali abbiamo confrontato i segni di maturità con quelli d’immaturità circa la capacità di leggere e scrivere la propria storia, ma confrontiamo tra loro due tipi fonda​mentali di decisione: quella cristiana e quella “solo” umana, ovvero priva di prospettive trascendenti. Iniziamo da quella cristiana. 
• La capacità di decidere, da un punto di vista credente, denota soprattutto una fondamentale fiducia della persona in se stessa e nell’altro, che sono due aspetti o conseguenze della virtù teologale della speranza, virtù della fiducia in Dio. Diciamo allora che questo è un segno e, al tempo stesso, un punto su cui lavorare nell’accompagnamento spirituale. 

• La speranza teologale è ed innesca una fiducia più forte d’ogni calcolo, eppure umile e fiduciosa, nella promessa dell’Altro, che è venuto e viene co​stantemente a visitarci. Da questa fiducia derivano due conseguenze molto im​portanti: un ottimismo di fondo, che è poi il tipico ottimismo del credente, lega​to alla certezza dell’intervento di Dio, e la capacità-libertà di muoversi e di decidersi senza aspettare che tutto sia limpido, evidente, credibile, prevedibile, garantito, in prospettiva vincente…, ma accettando anche una certa ambiguità ed oscurità. Mi pare che la risposta di Maria nel momento dell’Annunciazione rappresenti esattamente questo tipo di scelta, con la libertà che significa. 

• Anzi, la decisione cristiana è certo precisa, ma mai chiara in tutti i detta​gli, tale da porre al riparo da ogni sorpresa. Tanto più quella vocazionale, che non solo viene compresa progressivamente, ma che ad ogni passo svela esigen​ze nuove e chiede dunque anche la disponibilità a rinnovare la propria scelta e le proprie motivazioni. Per questo si parla di formazione permanente, anche riguardo alla scelta degl’inizi, che non può rimanere tale e quale, ma va conti​nuamente riproposta e …scelta di nuovo. 

• Addirittura potremmo dire che la decisione cristiana è una decisione a rischio, perché in essa, per natura sua, rimane sempre un residuo di insicurezza intellettuale e morale, che può essere superata solo osando e rischiando. Ciò significa che il punto d’appoggio della decisione cristiana non sono le capacità del soggetto o comunque la sua persona, ma un altro, anzi un Altro. Esempio dell’autentica scelta del credente, in tal senso, è Pietro che, dopo la pesca falli​mentare notturna, e nella previsione di fare una cosa poco sensata da un punto di vista professionale (e che potrebbe esporre ad una brutta figura), decide di gettare le reti solo “sulla parola di Gesù” (cfr. Lc 5,5). 

• La decisione tipicamente cristiana è quella a massimo costo, ovvero 

quella in cui il credente preferisce l’azione che fra tutte esprime la maggiore intensità d’amore e di donazione di sé, chiedendo dunque un prezzo anche alto 19. 
• Ancora, la decisione cristiana fa posto all’altro, lascia che un altro possa entrare nella vita del soggetto, non è ossessivamente preoccupata della propria autogestione. Per questo può aprirsi alla prospettiva vocazionale, poiché “rico​noscersi in una vocazione significa esser pronti a rispondere all’enigma (della vita), pur in assenza di certezze, lasciandosi orientare da una fiducia in colui 

che chiama. Sentirsi chiamati significa accettare che non sei tu a pronunciare la prima parola. La tua parola è già risposta. Sei già dentro un piano, che tiene conto di ciò che sei, della tua individualità essenziale. Non sei da solo, questo  significa vocazione” 20. 
• Ma soprattutto, in riferimento al nostro tema, la capacità di decidere da credente di fronte alla storia è ciò che permette di cogliere con precisione l’azio-ne misteriosa di Dio nella storia stessa, azione-presenza che non è mai percepibile a tavolino, ma solo da chi vive fino in fondo la propria vocazione. 

La scelta (solo) umana 
Potremmo riprendere gli elementi appena visti e rovesciarli in negativo. Al contrario, infatti, della scelta che s’ispira ad una prospettiva credente, la decisione semplicemente umana deve obbedire alle seguenti qualità o pretese: 

• dev’essere una scelta sicura, in cui gli elementi a rischio devono esser ridotti al minimo, e sicuro dev’esser soprattutto un certo vantaggio psicologico per la persona; insomma la scelta dev’essere redditizia dal punto di vista della stima di sé, della propria immagine, della considerazione presso gli altri, e dun​que dev’essere una scelta che la persona sente alla sua portata o per la quale si sente del tutto capace (per cui sceglierà solo ciò che è sicurissimo di saper fare, finché la vita diventerà una mesta ripetizione di sé, come una fotocopia). 

• Dovrà poi essere una scelta a minimo costo, ossia il soggetto preferirà quella decisione che gli consente di raggiungere l’obiettivo col massimo d’efficienza e il minimo di perdita; insomma, una scelta per nulla costosa, in cui non ha niente da rimetterci dal punto di vista dei propri interessi soggettivi. 

•Infine dovrà essere una scelta precisa e chiara, prima ancora della sua attuazione, in cui nulla è lasciato al caso o all’improvvisazione, per eliminare ogni eventualità d’un fallimento personale. 

• Di fatto, questo tipo di scelta o di predisposizione decisionale nasconde un atteggiamento piuttosto debole e povero, bisognoso di cautelarsi e di difen​dersi; un atteggiamento in sostanza pauroso di fronte alle scelte, non disposto a correrne il rischio, che anzi tenderà a ridurre al minimo. Avremo in questo caso un individuo che rinuncia a vivere e a lasciarsi chiamare. O che sarà sempre più incapace di mostrare l’azione di Dio nella storia; di quel Dio che chiama ogni uomo ad assumersi le proprie responsabilità. 

Note 

1)  F. TATA, Criteri vocazionali, in “Testimoni” 7/2006, p. 12. 

2)  Secondo San Giovanni della Croce: “La fede è nella comprensione, la speranza nella memoria e la carità nella volontà”. La speranza, che è rivolta al futuro, ha le sue radici nella memoria; perché l’esperienza passata è il terreno sul quale basiamo la nostra fiducia nel futuro. Per avere una solida speranza, bisogna avere una buona memoria. 

3)  R. GUARDINI, Accettare se stessi, Brescia 1970, p. 13. 

4)  H.U. VON BALTHASAR, Pregare, Casale Monferrato 1989, pp. 8-13. Del tutto opposta a que​sta prospettiva è quella certa cultura di morte evidente in questa frase di J.P. Sartre, secondo il quale ogni esistenza “nasce senza ragione, si protrae per debolezza e muore per caso” (cit. in “Avvenire”, 5/II/1999, p.18). 

5)  Circa questo metodo cfr. A. CENCINI, L’albero della vita. Verso un modello di formazione iniziale e permanente, Cinisello B. 2005, pp. 166-168. 

6) Cf Ibidem, pp. 174-176. 

7) Ibidem, p. 177. 

8) Mi permetto di rinviare ai casi descritti nel già citato volume L’albero della vita, di don Luigi (pp. 181-183), del card. Bernardin (pp. 291-293), di don Giorgio (pp. 300-303), di S. Bakhita (pp. 333-336), di suor Generosa (pp. 336-338), ecc. 

9) In realtà per portare a termine correttamente questo lavoro di scrittura della propria storia sarebbe importante curare la formazione della memoria, della memoria affettiva, razionale e cre​dente, con le rispettive categorie interpretative (psicologiche, intellettuali e bibliche). Sintesi di queste memorie sarebbe la memoria spirituale o dell’uomo spirituale dalla coscienza pasquale (cf CENCINI, L’albero della vita, pp. 193-235). 

10) Sulla stessa lunghezza d’onda il pensiero e l’esperienza personale di Etty Hillesum: “Il dolore ha sempre preteso il suo posto e i suoi diritti, in una forma o nell’altra. Quel che conta è il modo con cui lo si sopporta, e se si è in grado di integrarlo nella propria vita e, insieme, di accettare egualmente la vita. A volte devo chinare il capo sotto il gran peso che ho sulla nuca, e allora sento il bisogno di congiungere le mani, quasi in un gesto automatico, e così potrei rimaner seduta per ore, per dirmi: so tutto, sono in grado di sopportare tutto, sempre meglio, e insieme sono certa che la vita è bellissima, degna di esser vissuta e ricca di significato” (E. HILLESUM, Diario 1941-1943, Milano 2000, p.137). 

11) Cfr. CENCINI, L’albero della vita, pp. 149-150; pp. 171-174. 

12)  È l’esperienza che ho condotto e sto conducendo da un paio di decenni a questa parte: quella di dedicare l’ultimo anno di preparazione ai voti perpetui (e all’ordinazione sacerdotale) alla lettura-scrittura della propria storia, alla luce di precise categorie bibliche e psicologiche, proprio per accompagnare il giovane a vivere l’offerta di sé come un gesto di gratitudine verso Dio, in umiltà e verità. Esperienza molto positiva per quel che svela al giovane di sé e soprattutto della presenza di Dio nella sua storia. 

13) Sui virus della memoria cfr. CENCINI, L’albero della vita, pp. 180-192. 

14) Forse la crisi di vocazioni all’impegno politico vissuto da credente è la crisi attuale più grave nel mondo cristiano, e dalle conseguenze pesanti, che sono sotto gli occhi di tutti. 

15) N. BERDIAEV, De la destination de l’homme. Essai d’Ethique paradoxale, Lausanne 1979, p. 356. Così in altro passo della stessa opera: «Il nostro dovere morale è quello di alleviare lasofferenza, sia quella del criminale che quella del più grande peccatore, poiché, in definitiva, non siamo forse tutti noi dei criminali e dei peccatori?» (p. 251, corsivo nostro). 

16) Commenta Ronchi, immaginando una soluzione della vicenda: «Abele risorgerà non per la vendetta, ma per custodire Caino. La terra sarà nuova quando le vittime si prenderan​no cura dei carnefici. Fino a cambiarne il cuore. Tutto attorno e dentro di noi dice: “Fuggi da Caino! Allontanalo!” Poi viene Gesù: “Amate i vostri nemici. Avvicinatevi”. E capovolge la paura in custodia amorosa. Quando Abele oserà farsi prossimo al suo uccisore, allora il Regno di Dio sarà davvero prossimo ad ogni cuore d’uomo… Vangelo da Dio, e non da “uomo”, vangelo “impossibile”» (E. RONCHI, L’amore? Gioca gratis e d’anticipo, in “Avvenire”, 24/V/2002). 

17) Dopo l’11 settembre Bauman immagina il nostro mondo come un aereo senza pilota. I passeggeri scoprono con orrore che la cabina del pilota è vuota e che non c’è alcun modo di azionare il pilota automatico; non si sa quindi dove l’aereo è diretto, dove atterrerà, chi deve scegliere l’aeroporto, e se ci sono regole per permettere ai passeggeri di contribuire alla sicurezza dell’arrivo. 

18) R. CANTALAMESSA, Il mistero del Natale, Milano 1999. 

19) Sulle caratteristiche della decisione cristiana in prospettiva vocazionale cfr. A. CENCINI, Vangelo giovane 2. Compendio di animazione giovanile e vocazionale, Roma 2005, pp. 13-44. 

20) G. SCARAFILE, La vita che si cerca, Cantalupa 2005, p. 26. 

RELAZIONE 3

Contemplativi nell’azione 
di Carla Galbusera, Insegnante e Formatrice 

CARLA GALBUSERA
Voglio introdurre questa mia semplice comunicazione con due immagi​ni bibliche per aiutarci a vivere nella freschezza e nella gioia del Signore risorto. I due discepoli di Emmaus camminano uno accanto all’altro, si scambiano perplessità e delusioni; il loro cuore e la loro mente si aprono quando Gesù si affianca svelando le Scritture, donando lo Spirito che li aiuta a comprendere ciò che hanno vissuto precedentemente, spezzando il pane. Il loro non è più un incedere stanco e triste, ma un andare sollecito a Gerusalemme. Il Signore è con noi nella sua Parola, nei segni sacramentali, e, con tutta la sua forza, sui nostri passi quotidiani. 

Quante volte, come educatori ed accompagnatori spirituali, ci poniamo accanto ad un’altra persona non sempre coscienti e fiduciosi della presenza del Signore e Maestro in mezzo a noi, che non è sempre eclatante ed esplicita, ma così vera e forte che riscalda l’animo, apre gli occhi del cuore, stupisce e fa andare oltre le paure! E poi: il Signore ci ha affidato un servizio? Siamo mandati da Lui; da Lui abbiamo forza e grazia per rispondergli. Infatti… 

Negli Atti degli Apostoli, al capitolo 9, incontriamo Saulo che sulla strada di Damasco viene avvolto da una luce dal cielo, cade a terra, è condotto a Damasco da un certo Anania. Questi acconsente a guidare i primi passi di Paolo incontro a Gesù. Risponde infatti: “Eccomi, Signore!”. Anania ha paura, è titu​bante; questo avviene per ciascuno di noi, quando si mette al fianco di una persona per accompagnarla come guida ed educatore. Al di là delle incertezze e delle difficoltà che s’incontrano davanti ad ogni persona, che è mistero, è sa​lutare una capacità di autocritica, che rimanda all’unico vero e grande Maestro. Il primato o la signoria è di un Altro. Anania va da Paolo, ubbi​disce dicendo: “Mi ha mandato a te il Signore perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo!” (At 9,17). 

Ecco, il nostro lavoro è quello di aiutare a vedere l’opera dello Spiri​to Santo nella vita quotidiana. Si stabilisce tra noi e chi accompagniamo una relazione, un rapporto di rivelazione. La nostra identità cresce solo nell’incontro con l’altro, nello stare in relazione: all’inizio, infatti, sta l’alterità di Dio, che mi è venuto incontro donandomi la vita e la libertà. 

Il cammino educativo non è mai in solitudine: io e il ragazzo, io e il giovane, io e l’accompagnato. L’accompagnamento educativo avviene ne​cessariamente in un contesto comunitario: della classe, della comunità vocazionale, della Chiesa. La dimensione sociale è condizione indispen​sabile per una crescita umana in cui possa maturare il cammino di fede. È nell’ordine delle cose che io non sia un’isolata: siamo in stretta relazione con gli altri. 
Il nostro parlare ed il nostro accompagnare sono tanto più efficaci, quanto più ci nutriamo della Parola che dà sostanza, fondamento e solidi​tà alla vita tutta, e quanto meno diciamo, pur in modo compito e ineccepi​bile, parole nostre. Oggi ci troviamo di fronte a giovani che spesso non provengono da un’iniziazione cristiana tradizionale e compiuta, ma che hanno fatto di​verse e discontinue esperienze. Ebbene, accanto ad un serio e sistematico cammino di formazione è bene avvicinarli ad un ascolto attento della Pa​rola di Dio attraverso la lectio. 

“Ordinariamente” – come afferma il Card. Martini – “uno dei modi più efficaci per scoprire la propria vocazione è quello di dedicarsi fin dal​la giovane età alla lectio divina: nella contemplazione del progetto di Dio sull’umanità e nelle chiamate che Dio fa a impegni definitivi per il suo popolo, ciascuno sentirà lo stimolo a quella chiamata definitiva che è de​stinata a caratterizzare il suo futuro”. La Parola oggi è offerta con grande abbondanza e può essere ascolta​ta o rifiutata; non va scelta in modo utilitaristico, perché la Parola è sem​pre donata e la Chiesa è il luogo dove l’ascolto avviene nella sua autenti​cità. La Parola accompagna e fa crescere i figli di Dio, irrobustisce la co​munione, illumina il passo, unifica la vita, è sorgente di missione. Ascol​tando la Parola si acquisisce una buona docilità alle ispirazioni dello Spi​rito santo, che rivela progressivamente la volontà di Dio. Ispirazioni che è sempre bene verificare con la guida spirituale. 
La parola si fa preghiera 
L’intenso ritmo dell’azione, la presenza del peccato in noi e nella realtà, l’ambiguità degli avvenimenti logorano l’attenzione allo Spirito che prega in noi. È necessario rigenerarci continuamente alle fonti della vita e predisporre un programma in cui siano previsti spazi e tempi, responsabilmente cercati, da dedicare alla preghiera. 
Tutta l’opera di La Pira, infatti, prima come costituente e poi come sindaco di Firenze, fu sostenuta e nutrita da un’intensa preghiera e da lunghe meditazioni. Nella partecipazione alla celebrazione eucaristica, fonte e culmine della vita della Chiesa, ciascuno trova l’alimento e la forza perché tutta la vita diventi pane spezzato e donato. Dalla celebrazione frequente del sacramento della Ri​conciliazione si trae vigore per proseguire nel cammino di conversione. Da esso si riceve il perdono di Dio e la capacità di perdonare; si ottiene il dono di un cuore compassionevole e pacifico. È importantissimo per me santificare il tempo, vivendo la preghiera co​munitaria e i tempi liturgici predisposti con sapienza dalla Chiesa e cercando, alla luce del mistero dell’Incarnazione, forme di preghiera e di contemplazione che rispondano alle esigenze della condizione secolare. In questo modo sono impegnata a ricercare la presenza di Dio nella vita quotidiana e partecipo del sacerdozio di Cristo, facendo di me stessa e di tutte le creature un’offerta a Dio; partecipo alla lode che da tutto il creato sale a Dio, in fraternità con tutti gli uomini e con le cose; in spirito di povertà valorizzo quei tempi liberi, anche brevissimi, che le varie situazioni e gli impegni mi offrono nel corso della gior​nata, accogliendoli come invito del Signore. 

L’esperienza della preghiera vissuta sulle strade del mondo mi fa deside​rare spazi più lunghi di adorazione, di contemplazione e di silenzio. La fede si esplicita nelle opere: l’Amore che incontro e contemplo nella preghiera, lo co​munico e lo vivo con le persone del mio tempo. La contemplazione si fa azione, l’azione si fa azione “divina”. 
Ascoltando la Parola di Dio, guardando alla Parola di Dio fatta carne, a Gesù, che è passato sanando e beneficando molti, lavorando umilmente, incon​trando molte persone, assumo con responsabilità e passione la vita del mondo, rivelando davanti al creato e ad ogni uomo il mistero pasquale che li abita. La Pira non ha vissuto certamente una fede intimistica, ma ha pensato e vissuto un cristianesimo autentico che, traendo la sua forza dalla contemplazio​ne e dalla meditazione, lo impegnava concretamente. La sua giornata iniziava e terminava con una preghiera; la riflessione mattutina sui fatti era puntuale e la concludeva con una domanda: io che cosa posso fare? La coerenza con la fede si univa alla conoscenza delle esigenze reali; si impegnò affinché le risposte ai problemi emergenti avessero un’incarnazione storica, perché si godesse di un “nuovo umanesimo” che tutto ricapitola in Cristo. Diceva infatti: “Il cristiano è nel mondo per realizzare una missione di testimonianza, per vivere una speranza da comunicare agli altri, per annunciare ai poveri e agli ultimi che Dio è vicino e non rimane indifferente davanti ai drammi dell’umanità”. Un cristianesimo che non diventa servizio e rimane lontano dai problemi non è vero cristianesimo. “Se siamo membri del corpo di Cristo” – diceva ancora – “come possiamo restare estranei o anche dormienti rispetto ai grandi problemi di quel corpo sociale attraverso il quale il corpo mistico si dilata?”. 

La dimensione missionaria della vita cristiana è un modo di essere più che di operare e pertanto nessuna condizione di vita, età, malattia, emarginazione o situazione difficile potrà impedirmi di esser fedele alla mia vocazione cristiana. La mia risposta a Dio, che mi chiama ad essere sua discepola, non è tanto una questione ideale o astratta, ma si incarna nelle situazioni della vita quotidia​na (famiglia, lavoro, salute, condizioni ambientali, avvenimenti) e nelle situazioni storiche (contesto socio-politico, difficoltà economiche, trasformazioni cultura​li…). Stare con il Signore ci fa stare nelle situazioni a volte difficili della vita; ci spinge a discernere ciò che ci capita e a leggere i bisogni del momento presente. 

Lavorando, condivido la fatica di ogni uomo e di ogni donna per il proprio sostentamento. Considero il lavoro come grazia (“con fedeltà e devozione”), missione e collaborazione all’opera creatrice di Dio, svolgendolo con compe​tenza, restituendo a Dio i talenti ricevuti, condividendo con i fratelli e le sorelle sia le difficoltà e le umiliazioni che le responsabilità. È importante che per svolgere bene il proprio lavoro ciascuno si prepari adeguatamente, studiando e migliorando le sue competenze. 

Facendo bene attenzione, mi accorgo che Dio dispone sul mio cammino persone, occasioni e situazioni che mi appassionano alla vita dell’uomo e com​prendo sempre più che il nostro tempo non è una minaccia, ma una sfida; una sfida per vivere il Battesimo e un’opportunità che mi viene data ora e che devo accogliere con prontezza e gioia. Tenendo conto delle mie capacità e possibilità ricerco il mio modo di essere presente nell’ambito familiare, professionale, so​ciale, nella pastorale della Chiesa, nelle varie forme di volontariato, privile​giando i fratelli più poveri. Il povero rivela Dio e avvicinandomi al povero scopro il mistero della croce, il mistero della salvezza. La Pira tanta importanza dava ai suoi poveri, che la domenica faceva sempre in modo di essere presente alla Messa alla Badia fiorentina, a costo di abbandonare un’importante riunio​ne. Per me condividere significa mettere a disposizione degli altri – persone e istituzioni – i beni di cui dispongo (tempo, energie, cultura, competenze…), per realizzare insieme giustizia e carità. 
Per La Pira, tutto nel mondo portava la divina impronta di Dio, che l’uomo ha il dovere di scoprire e di cogliere per orientare a lui la storia. Egli passava infatti dalla contemplazione del mistero alla necessità di svelarlo al mondo, imprimendo in esso la grande speranza in Cristo Risorto. Spem contra spem. La grande speranza espressa in questo motto ed il suo ottimismo davanti ai proble​mi, mai frutto di ingenuità, hanno all’origine una vita fecondata dalla fede, come testimoniano queste sue parole: “Il cristianesimo è Cristo risorto, è Cristo crocifisso e risorto! Ecco il fatto che condiziona tutti i fatti degli uomini (dei singoli e delle nazioni); da questo fatto dipendono il cielo e la terra; da questo fatto dipende la storia intera del cosmo e degli uomini”. Mi pare importante che noi, come cristiani adulti, trasmettiamo alle giovani generazioni la simpatia per il mondo, che ha certamente limiti e difetti, ma è anche il luogo dove si realizza la salvezza, nella certezza della presenza di Colui che non è più tra i morti, ma è vivo e cammina con noi. Vogliamo vivere dentro questo mondo, non prenderne le distanze. Questo mondo sta diventando un “villaggio globale”; la comunicazione accorcia le distanze e ci rende consapevoli della vita di molti altri milioni di persone. Come entrare in questa dimensione così ampia, portando il nostro contributo, per non essere solo spettatori, ma anche protago​nisti, con tutti gli uomini di buona volontà, della scena mondiale? Alcune indicazioni fra le tante possibili: 

· Conoscere la storia in cui viviamo, senza estraniarci con indifferenza o passività. 

· Assumere un impegno serio per la giustizia, soprattutto nei rapporti tra nord e sud del mondo e nella questione del debito internazionale. 

· Avere un’apertura intelligente alle altre religioni, nella consapevolez​za che non possiamo in nessun modo avallare uno scontro tra le cultu​re. 

· Essere attenti alla salvaguardia dell’ambiente, che è patrimonio co​mune di tutta l’umanità e non può diventare proprietà privata di qual​cuno. 

· Purificare le strutture mentali (giudizi, pregiudizi, tradizioni… anche religiose). 

· Purificare il linguaggio. 

· Non ridurre l’altro al nostro o al suo bisogno. 

· Conoscere i bisogni urlati e nascosti del prossimo.  La Pira diceva: “combattiamo l’ingiustizia, difendiamo gli oppressi, tuteliamo il pane dei deboli, sventiamo le insidie dei potenti”. 

· Imparare dall’altro. 

· Osare il dialogo. 
· Valorizzare la diversità. 

· Vivere una fraternità disarmata. 

· Accorgerci dell’altro. La Pira conosceva per nome tutti quelli che frequentavano il dormitorio pubblico, li prendeva sul serio, li trattava non diversamente dai capi di stato. 

· Educarci ed educare alla democrazia

· Far attenzione ai consumi.
· Fare scelte a favore dello sviluppo sostenibile. 

· Far discernimento comunitario sui nuovi contesti che si aprono in ambi​to economico, culturale, sociale, politico e le conseguenti implicazioni sul piano della giustizia e sul piano etico. 

· Farci prossimo.  

· Annunciare senza paura il Signore.

· Essere persone di gratuità e di servizio.

Attraverso il servizio e la condivisione si impara a fare a meno di tante cose; si impara ad essere sobri, meno comodi, più liberi. La vicinanza al dolore degli uomini rende più acuto il bisogno della salvezza e conduce i giovani ad abbracciare con vigore scelte radicali di vita. S. Francesco, dopo avere incon​trato e baciato il lebbroso, cambiò totalmente vita. È opportuno guidare i giova​ni, oltre che a fondare il proprio impegno missionario nel costante rapporto con Dio, a verificare spesso le motivazioni del proprio servizio. 

Siamo consapevoli che ciascuno di noi non può cambiare il mondo, ma può cambiare se stesso.

Difficoltà e... non solo dell’accompagnatore 
Il secondo riferimento biblico cui vorrei rifarmi è la figura di Eli, sacerdo​te di Silo, che conduce il piccolo Samuele a riconoscere la voce di Dio (1Sam 3, 2-9). Eli si lascia disturbare: deve svegliarsi tre volte. Non si misurano le fati​che, quando ti sta a cuore la persona di cui sei responsabile. A volte non si capisce l’altro, si sbaglia: non siamo dei maghi. Accettiamo umilmente il falli​mento, rimuovendo quelli che dipendono dalla nostra negligenza o sconsidera​tezza. 

Le delusioni attendono ogni educatore; passando attraverso le prove si acquisisce quella maternità o paternità spirituale che ci fa assomigliare un po’ al Padre che è nei cieli. 

È importante vigilare su noi stessi: non occorre essere santi o dotti, ma è indispensabile conoscere i propri limiti, essere puri di cuore per vedere Dio, cioè vedere in profondità l’altro, mettere in dubbio, porre domande, contraddi​re, considerare l’altro nella sua totalità, senza fermarsi all’aspetto spirituale e senza dare eccessive norme. Non sempre ciò che è stato utile per me lo è anche per gli altri: non proponiamoci mai come riferimento. Noi siamo un’espressio-ne della missione educativa della Chiesa, che è madre e maestra. È importante accompagnare i giovani ad una vera conoscenza di sé (doti e limiti), facendo loro riconoscere che le aspirazioni sono illimitate, ma la nostra e la loro capacità di comprensione è limitata. Ed è importante guidarli ad essere responsabili delle proprie scelte. Spesso il giovane è solo, o con pochi altri, ad esprimere o a vivere parole di Vangelo, a porre gesti di perdono, a condividere il linguaggio di tutti senza essere ambiguo. Ci dobbiamo sostenere a vicenda nel vivere in un contesto di grande libertà che richiede fatica, autonomia, capa​cità di rispondere di sé, senza essere sempre organizzato da un altro. È bello mettere ogni giorno le persone che accompagniamo davanti al Si​gnore, nella preghiera, e intercedere sempre per loro. Questo ci impedisce di essere demotivati e delusi, perché non siamo impenetrabili: certi limiti degli altri ci soverchiano. È bene ricordarci sempre che la Guida e il Maestro è il Signore; perciò, come S. Paolo agli anziani di Efeso, anche noi diciamo di fronte ad ogni accompagnato:“Vi affido al Signore e alla sua grazia” (At 20,32). Una missione educativa che educa con infinito rispetto dell’accompagnato (rispetto che è segno di non appropriazione, di apertura all’esito vocazionale di chi abbiamo davanti) dice ricerca del suo bene, che è lontano da ogni gelosia. 

In un rapporto educativo non c’è solo chi dà e chi riceve. Esiste una reci​procità formativa: accompagnare qualcuno è una grazia che ti cambia la vita e ti converte. È un contesto di libertà, che ci fa rifiutare di anteporci o sostituirci a Dio. 

S. Francesco ebbe un giorno a dire a frate Leone:

“Frate Leone, frate Francesco tuo ti dà salute e pace. Così dico a te, figlio mio, come una madre, che tutte le parole che abbiamo dette in via, breve​mente in questa frase riassumo a modo di consiglio; e dopo non ti sarà necessario venire da me per consigliarti, poiché così ti dico. In qualunque maniera ti sembra meglio di piacere al Signore Iddio e di seguire i suoi passi e la sua povertà, fallo con la benedizione di Dio e con la mia obbe​dienza. E se credi necessario per il bene della tua anima, o per averne conforto, vieni da me; se lo vuoi, o Leone, vieni”.

Per intercessione di S. Francesco, chiediamo allora al Signore di costruire con chi guidiamo un rapporto di verità e di libertà.

RELAZIONE 4

La guida spirituale e la formazione della coscienza del laico 
di Romano Martinelli, Formatore e Padre Spirituale presso il Seminario Maggiore di Milano

ROMANO MARTINELLI 
Devo riconoscere di essere stato presuntuoso ad accettare di svolgere questa relazione: ci sarebbe voluto un moralista di razza. Certo, conosco un poco la complessità del tema, ma al tempo stesso intuisco l’urgenza di cogliere i collegamenti tra teologia morale, teologia spirituale e scienze umane. Inoltre sarebbe opportuna una riflessione sul “luogo” della formazione della coscienza, per valorizzare le possibilità offerte insieme dal sacramento della Riconciliazione, dai colloqui personali e dagli scambi di gruppo: l’esperienza c’insegna che non basta la cosiddetta direzione spirituale per formare la coscienza. Anche qualora essa fosse decisiva, dovrebbe essere inserita in un quadro più completo (penso a luoghi di confronto e di dibattito nella comunità, di discernimento delle situazioni…). Perciò il taglio del mio intervento non potrà che essere pratico, sapienziale. 
Se mi consentite l’espressione un po’ grezza, una sorta di istruzioni per l’uso. 
Sarebbe interessante, però, dare la parola ad un teologo spirituale, provo​candolo con questo interrogativo: Formare la coscienza o educare il cuore? Oppure introdurre un dibattito su laicità e laicismo: Chi è il laico cristiano?1 

Non ignoriamo quanto denunciava l’allora Card. Ratzinger sul laicismo come nuova ideologia2  e sul dialogo difficile con chi pretende di essere l’unico interprete della laicità, essendone invece la contraffazione... . Ma ripartiamo dal titolo, dando la parola al moralista: «L’accostamento dei due termini, formazione e coscienza, non è scontato ai nostri giorni. Men​tre, infatti, la coscienza gode al presente un notevole credito, il tema della sua formazione sembra archiviato nel passato… forse che il tema della formazione sia il sotterfugio inventato dai poteri reazionari per tornare a governare la coscienza… Si può dunque parlare di formazione della coscienza o ci si deve limitare, in sintonia con il contesto presente, ad assicurare la libertà della coscienza privata e la tolleranza per il pluralismo delle coscienze?» 3. 

Una volta era più facile parlare di questi temi? Non è detto! Lo stesso Card. Biffi tempo fa interpretava con originalità l’argomento rileggendo Le avventure di Pinocchio. Ragionando sul mistero della coscienza morale, ricordava che almeno due idiozie (nel senso letterale del termine, cioè di “luogo comune”) ne rendevano assai complessa la formazione: «Una prima idiozia consiste nell’abitudine di sottrarsi, in ogni occasione e per ogni problema, alla ricerca di ciò che è obiettivamente giusto, con l’appello al giudizio insindacabile della coscienza: “Io seguo la mia coscienza” e così ogni indagine di natura morale è vanificata in partenza. 

Una seconda idiozia è di natura storica: per essa sarebbe assodato che il primato della coscienza… sia mortificato nell’ambito dell’ortodossia catto​lica a vantaggio dell’adesione all’autorità»4. Il Cardinale, concludeva, com​mentando con umorismo il dialogo di Pinocchio con il Grillo Parlante (ove il colloquio allude all’universale esperienza umana della coscienza morale): «Si tratta in sostanza se ammettere o no una verità trascendente nel campo della vita morale, alla quale sentirsi vincolati… Il dramma interiore dell’uomo rice​ve fatalmente l’uno o l’altro di questi due epiloghi: o il rispetto dell’imperativo morale conduce chi all’inizio era ignaro, distratto, persino incredulo, al ricono​scimento e all’adorazione di Dio, o la trasgressione ripetuta della legge interio​re sospinge a poco a poco alla negazione esistenziale di ogni valore e di ogni volontà superiore… Un requiem per il povero Grillo. La sua fine ci ammonisce su come sia ingannevole e vano appellarsi ogni momento al tribunale della coscienza, laddove la coscienza non sia quotidianamente sostenuta dalla pre​senza viva e ricercata del Padre (vedi invece la tutela sentita come soffocante di Geppetto)» 5 . 

Procedo per domande, secondo il genere delle: 

Istruzioni per l’uso 
• Chi mi cerca come guida? Chi mi trovo davanti?

Certo un laico, una laica. Ma un professionista, un universitario, una casa​linga a tempo pieno, un catechista, un laico consacrato, una caposala, un pen​sionato, la segretaria del capo...? Ciascuno ha una situazione di coscienza, responsabilità, doni, risorse da riconoscere, problemi da sottoporre, ferite e limiti da assumere… Ciascuna situazione richiede una vicinanza e un accompagna​mento ispirati certo a rigore e a fantasia, ma da contestualizzare anzitutto nella realtà vissuta dalla persona. Si tratta di interpretare la tappa del cammino di fede vissuto dal singolo, l’età della sua vita spirituale. La stessa parola “guida”, che indica il tipo di accompagnamento, va assunta con delicatezza: vale in modo diverso, e con diverse sfumature, a seconda del tipo di laico che interpella. È prioritario sempre ascoltare, e ascoltare sino in fondo la Presenza che nel cuore dell’uomo guida con il suo magistero interiore. Dunque questo ascolto è prezio​so per la guida, soprattutto se chi conduce il colloquio è un presbitero. Egli deve ancora imparare molto ascoltando i laici. Ne riceve aiuto per la sua formazione, arricchendosi della sensibilità laicale, purificandosi da eventuali clericalismi, dialogando con ministeri e carismi con i quali si edifica la comunità cristiana e la società. (Rimando alle preziose indicazioni suggerite, non solo ai presbiteri, nella Evangelii Nuntiandi, al n. 46. La stessa Presbyterorum Ordinis, al n. 6, ribadi​sce con forza che, nell’educare, la priorità va accordata sempre alla persona, non alle iniziative od ai programmi). 

• Quale punto di partenza? Mettersi in sintonia con la coscienza dell’interlocutore 

In genere si è preoccupati di dare orientamenti, consigli, direttive, anche perché ciò che spinge in modo prioritario il laico a chiedere un aiuto è una situazione problematica o una fase complessa della propria vita. Invece la guida andrebbe cercata – paradossalmente – quando il cammino si presenta tranquillo e la vita ordinaria è animata dal Vangelo, senza interferenze di tensioni o pro​blemi. Di fatto poi questo capita con minor frequenza. 


Un aspetto da chiarire: Cos’è la coscienza? 
Il Card. Tettamanzi, richiamandosi alla Gaudium et Spes (n. 16), ricorda la dignità ed il mistero della coscienza descrivendola così: «La coscienza è il “luogo umano” nel quale l’uomo discerne il disegno di Dio, quale chiamata persona​lissima, che gli è rivolta, e decide di offrire al Signore la sua altrettanto perso​nalissima risposta. In altri termini, la coscienza è il “luogo” in cui si incontrano l’appello di Dio e la personale risposta dell’uomo»6. Ovviamente le scienze umane che si sono interrogate su questo singolare fenomeno umano hanno dato anche altre risposte, frantumandosi in innumerevoli opinioni. «Se dovessimo interrogare l’uomo contemporaneo come fece Dio con il primo uomo, (chie​dendogli: “Adamo, dove sei?” 7) otterremmo più di una risposta: nel patrimo​nio cromosomico direbbe Mendel, nel profondo della psiche, suggerirebbe Freud; nella società, preferirebbe Durkeim; nella classe sociale di appartenenza, pre​ciserebbe Marx, nella volontà di potenza, tuonerebbe Nietzsche. L’uomo con​temporaneo si presenta come decostruito in una varietà di aspetti che dicono di lui qualcosa, ma in nessun caso la verità. Le molteplici ipotesi proposte finisco​no per ingenerare il problema del conflitto delle interpretazioni. Dopo Dio, anche l’uomo sembra morto»8. Un accompagnamento inizia con il rilevare lo stato di salute della coscienza, la sua capacità di operare secondo criteri sani, il riconoscimento di eventuali ferite del passato, la cura e l’educazione effettiva, il rapporto reale che essa ha con la Verità, la distinzione tra coscienza reale e coscienza psicologica9 . 
• Quale punto di arrivo nella formazione? Una santità laicale “eloquente”10 

Così parla il prof. Garelli, nella relazione base che ha introdotto il Convegno di Palermo: «Oggi si avverte in particolare la necessità di un modello di spiritua​lità adatto alle attuali condizioni di esistenza, che permetta a chi vive nel mondo di fare unità nella sua vita attorno al principio ispiratore della fede. Si tratta di pensare e potenziare una spiritualità per i laici. Come vivere la radicalità del Vangelo nelle normali condizioni dell’esistenza… senza che il laico debba o abdicare al suo radicamento nelle realtà terrene o adattare il Vangelo alla sapien​za del mondo»11. Grazie a Dio esistono esperienze, figure, maestri, itinerari alla santità laicale. La guida li conosce, li apprezza, e sa tuttavia che formare una coscienza cristiana significa comunque ripartire dal primato di Dio. Lo Spirito di Cristo suscita nei laici stili di vita, scelte, carismi radicali nuovi, cioè una spiritualità di alto profilo, qualificata dalla perfezione della carità. Al riguardo mi piace il giudizio con il quale S. Francesco qualifica la maturità della co​scienza ed il punto di arrivo del cammino dei discepoli del Signore: «Ciò che devono desiderare sopra ogni cosa è di avere lo Spirito del Signore e la sua santa operazione»12. 


La volontà del Signore è che ogni suo figlio sia investito dalla sua santità, trasfigurato dalle operazioni del suo Spirito e così reso idoneo alle responsabi​lità che gli vengono affidate nel suo disegno. (Vedi NMI, n. 31 citato anche da Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, nn. 8 e 9). 

• Quali sono le costanti nella formazione della coscienza cristiana? 

Quando si accompagna nell’esperienza spirituale, anzitutto si educa a col​tivare la fede, ciò che è comune a partire dal Battesimo. Nel mistero della co​munione ciò che unisce è più importante dell’originalità che distingue le diver​se vocazioni. Le sfide della storia, con le loro urgenze, riguardano tutti, laici, e consacrati. Esistono delle coordinate costanti nell’educare alla fede: la guida spirituale le conosce, le valuta, in un sapiente monitoraggio e di continuo le rivisita. Essa usa tutte le attenzioni affinate nel suo lavoro: le propone al credente che si affida al suo accompagnamento e lo educa a coltivarle. Ne ricordo solo le principali: 

· Individuare la ragione della domanda di accompagnamento e le sue motivazioni. 

· Cercare di capire quale capacità il soggetto abbia di leggere la pro​pria storia, il proprio cammino nell’esercizio della memoria. 

· Accertare la misura della conoscenza di sé, tracciando una mappa ideale che evidenzi ombre e luci, nonché la qualità delle sue relazioni. 
· Scoprire a quale servizio si è chiamati, tracciandone l’itinerario. Quale testimonianza è richiesta dalla vocazione. Come si possa vivere il tutto… 

· Mettere a fuoco l’immagine di Dio dominante nella propria esperienza. 

· Individuare le risorse spirituali di cui si dispone abitualmente (in particolare Eucaristia e lectio divina). Rivedere insieme i modi con i quali si prega e con quale consapevolezza si utilizzano gli strumenti classici della tradizione spirituale (ad es.: esame della coscienza). 

· Quale conoscenza si ha dei cammini penitenziali. 

· Con quali altri confronti autorevoli ci si verifica. 

· Condividere una regola di vita: strategia e tattica. 
· Mettere a fuoco alcuni snodi strategici dell’esperienza spirituale (vedi più avanti). 

• Quali virtù privilegiare nella formazione? È possibile educare alla virtù? 

Oggi si parla molto di un ritorno delle virtù. La guida deve anzitutto pre​occuparsi di aiutare il laico nella stima e coltivazione di quelle virtù che per un verso favoriscono in lui la recettività nei confronti dell’agire di Dio nella storia (ad es. la passione per la verità), per un altro lo sostengono nell’esercizio delle sue responsabilità (ad es. la virtù della fortezza). Se se ne parla molto è perché se ne avverte l’urgenza in ogni ambito della formazione. 


Lo stesso Dossetti lo richiamava in termini di sapienza della prassi, ri​spetto a tutti i grandi problemi della vita e della storia: «Essa non sta tanto in un enuclearsi progressivo di una cultura omogenea alla fede (anche, ma non pri​mariamente e non principalmente), ma sta soprattutto nell’acquisizione di abiti virtuosi: che occorrono tutti non solo per agire, ma anche e prima per pensare correttamente ed esaustivamente i giudizi e le azioni conseguenti, che possono essere esigiti dai problemi della vicenda individuale, familiare, sociale, politi​ca, internazionale che l’oggi presenta alla coscienza di ciascuno e della comu​nità cristiana»13. 
Anche di questo deve farsi carico la guida! Del resto già nel Convegno di Palermo (1996), al n. 33, si tracciava il profilo del politico cristia​no, in termini oggi purtroppo dimenticati. 

Sull’importanza della virtù del coraggio a più livelli, anche C. Magris scriveva, sul Corriere della sera: «Oggi si sente la necessità di scelte operate secondo coscienza, di persone capaci, nelle più svariate circostanze, piccole o grandi, di dire “no”. Questo monosillabo è una delle più belle, forti e poetiche parole del vocabolario: è con un “no”, con una contestazione dell’esistente, con il rifiuto della realtà del momento – la quale pretende sempre di essere l’unica possibile e la migliore – che inizia ogni valore» (8.4.1990) 14 . 
• Educare alla professione o al cammino spirituale?

Per quel che vedo, è un aspetto delicato nella formazione della coscienza. I grandi educatori, antichi e moderni, hanno superato progressivamente visioni riduttive sul modo di vivere la professione dentro il cammino secondo lo Spirito. 


D. Moioli trent’anni fa scriveva: «In passato vi era il rischio di dualismo: si accostavano la professione e la vita spirituale come due dimensioni solo affian​cate e collegate attraverso la cosiddetta retta intenzione o la mediazione del dovere. Francesco di Sales aiuta a capire che, mediante la professione o lo stato di vita, si compie il cammino spirituale. Nella sua posizione il rischio è quello di ridurre la spiritualità alla professione esattamente compiuta, magari deducendo dalla professione le leggi e la configurazione del cammino spirituale. Ora l’uomo spirituale, il laico, non si può ricondurre soltanto in termini di professione, né la professione può essere assolutizzata, per dedurre le linee fondamentali del cri​stiano»15 . 

Non si può dunque educare genericamente alla professione, perché essa in concreto si configura diversamente secondo i diversi contesti. Si deve allora parlare di figure concrete di professioni. «Occorre quindi lasciare il discorso non in termini soltanto generali, ma che la persona dalla sua professione si senta concretamente configurata, si senta interpellata, ne discerna i valori, i limiti, le possibilità, le negatività: operi cioè un discernimento spirituale…È per questa via che si realizza l’itinerario spirituale in una figura concreta di professione… affinché l’uomo spirituale non venga ridotto a quello professio​nale, ma nell’uomo professionale si esprima l’uomo spirituale»16 . 

Al riguardo raccomando di riandare alla scuola dei grandi maestri del pas​sato e di quanti hanno educato laici: da Francesco di Sales ad Ambrogio di Optina, da Escrivà a Lazzati, da Madeleine Delbrel a Elena da Persico, e, naturalmente, La Pira. Sono padri e madri nella fede, che hanno aiutato mi​gliaia di laici a scoprire il segreto per osare, per rischiare l’azione nel mondo. Pensiamo a Lazzati, che, al di là delle molte cose che ha fatto nella vita, rimane un “maestro di laicità” (B. Forte), un grande educatore. Andrebbe approfondita la sua spiritualità del cristiano comune, spiritualità dell’incarnazione (come fermento nella pasta), dell’impegno (attribuzione, nonché assunzione, di re​sponsabilità per l’edificazione della città dell’uomo), del dialogo (con tutti gli uomini e con i “segni dei tempi”, perché, se lo Spirito soffia dove vuole, è possibile imparare da ogni evento e da ogni persona) 17. 
• Quale priorità nella formazione? La priorità nell’educare a pregare. 

Nella formazione della coscienza la priorità va accordata sempre alla pre​ghiera, per ritrovare il primato di Dio. Penso alla Liturgia, alla lectio divina, all’esame della coscienza. Nel laico è più facile la tentazione di ridurre la pre​ghiera all’impegno, sia perché percepisce più acutamente il senso della inutilità ed astrattezza della preghiera, sia perché per molti versi è meno garantito dal quotidiano. Nel quotidiano, si fa fatica sia a credere che a pregare! È già molto se si trovano i tempi per pensare, ma sappiamo che questa lodevole ed urgente esperienza non è ancora la preghiera. Eppure il laico avverte di poter persevera​re nella carità, di vivere bene la professione, di assumere il quotidiano nello Spirito solo ritornando con ostinazione ogni giorno alla sorgente. Ed è impor​tante, a volte, nel colloquio, semplicemente suggerire degli esercizi, rivisitando testi significativi della propria storia. In momenti difficili o complessi della ricerca spirituale, inoltre, è opportuno proporre brani o icone bibliche per rav​vivare e consolidare la fede. E poi… confrontarsi. 


Ricordo inoltre che la preghiera aiuta a bonificare l’agire e facilita il superamento della cosiddetta eresia dell’azione, favorendo la contemplazione diffusa nel quotidiano. 


Insisto, inoltre, sull’urgenza di insegnare l’esame della coscienza. Materia che nutre i colloqui, talvolta ripetitivi o esangui, è fornita dall’esame di co​scienza, che merita un posto di rilievo18. Si tratta di una pratica di grande tradi​zione, oggi caduta in disuso. Tuttavia, per chi voglia progredire nella fede, ri​mane un esercizio di molto fruttuoso, in cui noi gustiamo la presenza di Dio che ci visita quotidianamente. Ne conosciamo il metodo: 

· Ringrazio perché colgo il bene che Dio mi ha consentito di fare, i suoi passaggi reali, la positività di una vita vissuta insieme. 
· Chiedo perdono per le resistenze al suo amore, per la smemoratezza di cui vivo, per la mediocrità del mio quotidiano. Colgo questi atteggiamenti in scelte concrete, puntuali e in atteggiamenti di vita feriale. Cerco di sni​dare le perduranti tentazioni e di capire come contrastarle con efficacia, chiedendo l’aiuto al Signore. 

· Leggo il domani, il futuro, chiedendo al Signore di viverlo con lui e come lui vuole. Domando che, vivendo insieme la prossima giornata, mi ispiri atteggiamenti giusti, scelte coraggiose e sapienti. Come dicevo sopra, nell’esperienza spirituale esistono degli snodi delicati: sono aspetti della fede, generati dallo Spirito, compresenti anche quando sem​brano escludersi. Ne parleranno gli altri relatori. Li elenco come in un somma​rio, precisando che, soprattutto nella preghiera, se ne apprezzano la bellezza e la delicatezza, oltre al fatto che s’impara sempre più a coltivarli. Attenzione dunque a questi snodi: 
· Consacrazione esecolarità 
· Azione/contemplazione (senza dimenticare… la passione) in altri termi​ni, l’ascolto/servizio. 
· Cura di sé (attenzione a quel frammento di creazione che si è) e dedizio​ne incondizionata. 
· Immersione e fuga
· Xeniteia e sym-pàtheia.
• Quando spunta una vocazione nella vocazione

Sovente una guida si trova ad aiutare un laico nell’interpretare il sorgere di un desiderio nuovo di consacrarsi in un servizio nella Chiesa, a causa di un’appartenenza al Signore, che sembra invitare a scelte ancora più radicali. Penso a quanti si sono orientati all’Ordo Virginum, al diaconato permanente, o ad una consacrazione laicale. È una nuova vocazione? Vocazione a che cosa? Non va dimenticato che la coscienza morale prende forma per opera dello Spirito Santo. Egli certo abilita alla distinzione tra il bene e il male. Non solo: più precisamente educa il laico non a un fare, ma ad  un lasciarsi fare da Dio, il cui Spirito in molti modi e luoghi (Scrittura, sacramenti, relazioni, testimonianza…) pervade come linfa ogni esperienza e ricerca. Lo Spirito, effuso dal fianco aperto, pro​voca e sostiene il dialogo tra il Signore e la coscienza, dalla prima percezione di lui sino alla responsabilità matura del credente, che sigla il dialogo d’amore con il Signore nella scelta della definitività. La guida sostiene, in sintonia con lo Spirito, questo lungo percorso (Io sono tuo, solo tuo, per sempre, assumo l’opera che tu mi affidi per compiere “ciò che manca alla tua Passione”; cfr.Col 1,24). 

Al riguardo, la ricca storia del discernimento, se non ci ha consegnato né trucchi né tecniche deliberative, tuttavia ci conforta nel ritenere, oltre la pretesa della visibilità, che la nostra vocazione è riconoscibile, identificabile. Sono sta​ti tracciati itinerari fruttuosi, nei quali si apprende l’arte di cercare se stessi nella Parola. 
Se Dio ci ritiene responsabili della nostra vita, è perché non inten​de mantenersi nell’ambiguità. Allora la guida deve insegnare a rimanere in ascol​to sotto la guida dello Spirito e, sempre dentro quest’ascolto, interpretare, valu​tare, reagire, decidere ogni giorno, per sempre. 
Tappe schematiche del discernimento di una  vocazione laicale 

Come atteggiamento di fondo evito gli schematismi psichici del tipo: “Mi piace, lo posso fare, lo voglio fare”, oppure gli slogans: “Voglio amare di più”, o i generici inviti: “Per te l’uno vale l’altro, purché tu viva nell’amore”. 

Mantenendomi rigorosamente in un’ottica di fede, cerco di scoprire il mio modo concreto di vivere la biografia di Gesù nella mia biografia personale, per diventare oggi memoria vivente di questa Persona. Credo che egli lavori nel cammino dell’uomo, sempre in ricerca di se stesso, in tensione “verso”, per diventare sempre più ciò che lui è. “Cosa pensa il Signore Gesù di ciò che nella mia vita si agita, di ciò che è decisivo nella mia condizione, nella scelta defini​tiva del futuro? Come lasciarmi formare dalla sua libertà?”. Non posso seguirlo in un’imitazione materiale, ma solo proporzionale. Lo Spirito ispira e crea una conformità proporzionata a lui. 
1a tappa: comprendo tutte le vocazioni e i progetti come una possibili​tà cristiana, un valore anche umano. Li apprezzo in profondità, anche quan​do, secondo l’opinione pubblica, non sono ragionevoli (ad es. le claustrali). Con onestà e disponibilità ripenso i concetti chiave della mia vita alla luce di questa comprensione (felicità, riuscita, bellezza, possibilità di comunica​zione…). Anche se alcuni non li sento “per me”, tuttavia so confrontarmi con lucidità con tutti, utilizzando i mezzi ordinari della vita cristiana (Euca​ristia, lectio, incontri…). 

2a tappa: prendo in considerazione un’ipotesi a partire dai desideri e da quello che io sono. Potrebbe essere questa ipotesi per me? È realistica secondo il realismo della fede? Si tratta di una comparazione faticosa, oscillante, lenta. In questa stagione è fondamentale la cosiddetta “indifferenza” (bilancia). Le ispirazioni non sono il luogo normale della lettura, ma lo è la direzione della persona; si scopre che l’esistenza stessa della persona va in una certa direzione, globalmente, nel suo insieme. Nella propria vita, con la guida, si legge una sintonia, un’armonia, una complicità tra ciò che si è globalmente e questa pos​sibilità avvertita “per me”. Colgo una convergenza tra valore possibile e vita. Siamo fatti l’uno per l’altro. Dunque tra persona e valore c’è una proporzione, una sintonia. Non è un giudizio estetico (“mi piace”), né razionale (“lo capi​sco”), né emotivo (“mi gasa!”). Esistono partenze che poi si rivelano ambigue o false. Iniziare dalle doti e dai talenti, certo, è importante, ma in noi ci sono qualità per vivere bene una pluralità di vocazioni. La conoscenza delle risorse personali conta, ma non è risolutiva. Vanno evitati il volontarismo (“decido di farlo anche se non ho le ragioni per farlo”), il perfezionismo (“voglio scegliere il più perfetto, non ciò che posso esse​re”) e la generosità generica (slancio appassionato ma vuoto, senza direzione). Durante questo periodo, occorre essere continuamente docili allo Spirito e rimanere sempre in una logica evangelica, mentre si lotta con la paura del futu​ro, con il senso d’indegnità e si è senza assicurazioni sul domani e senza doni straordinari (“basta la sua grazia; deve bastarmi!”). La guida, presenza ecclesiale, non si sostituisce alla coscienza né le si contrappone, ma ne amplifica la voce. Certo, ci si chiede come si possa decidere senza una sufficiente conoscen​za di sé, senza il perseverare nel lungo tempo della ricerca, senza itinerari cristiani specifici, senza cura delle motivazioni, senza libertà da logiche pub​blicitarie che fanno leva sull’estetico o sull’efficiente. 

3a tappa: inizio a vivere la decisione presa, collaudando la scelta con onestà, fedeltà, coerenza, orientando e decidendo ogni esperienza secondo que​sta sapiente pedagogia, che deve essere atto di tutto l’uomo, anche del suo cuore. Amare ciò che si è scelto, evitando motivazioni sbagliate e tortuose, pericolose dissociazioni, ripetizioni banali e abitudinarie. 
• Come riconoscere l’azione di Dio nella storia?

L’accompagnamento va situato nell’oggi, dentro i discernimenti epocali. Dio ci parla nella storia, perché la vuole costruire con noi, ma la capacità di interpretarla dipende dalla formazione della coscienza. La guida, mentre favo​risce la formazione ad una responsabilità personale, educa (e si educa) ad ascol​tare la Chiesa, riconoscendone la preziosità e fecondità degli interventi a più livelli ed insieme apprezzandone l’autorevolezza. Tra l’altro la Chiesa italiana, in vista del Convegno di Verona, indica in questa stagione ai laici gli ambiti da affrontare: «le aree dell’esperienza personale e sociale, la vita affettiva, il la​voro e la festa, la fragilità umana, l’esercizio di trasmettere i valori e la cultu​ra, nell’educare, anche attraverso i mezzi di comunicazione sociale, l’appartenenza civile e sociale nella cittadinanza»19  . Sono temi che devono entrare nell’accompagnamento, nel colloquio. La guida accoglie con attenta intelligenza i discernimenti ecclesiali. Inoltre, poiché vuole educare all’oggi, chiede (e si chie​de) un ascolto continuo di quanti fanno diagnosi serie sul modificarsi dei costu​mi, sulle sollecitudini della cultura diffusa, sul consolidarsi di orientamenti e di opinioni. Alludo a ricerche importanti di centri studi e di agenzie che prevedo​no scenari per il futuro, l’immaginario collettivo della grandi masse, il mercato della cultura. Piuttosto significative al riguardo le analisi circa il tessuto cristia​no vistosamente deperito o i cambiamenti di sensibilità delle generazioni. Al​cuni esempi: Nel 1976, al Convegno Ecclesiale di Roma, il prof. Lazzati denunciava i ritardi della cultura di ispirazione cristiana, suggerendone quattro cause: 

· una concezione legalistica della vita cristiana, 

· la storica separazione tra la teologia e le scienze cosiddette profane; 

· il difetto del senso-valore della laicità cristiana; 

· l’emotiva paura del nuovo. 

Sarebbe interessante chiedersi, a trent’anni di distanza, quali passi si siano compiuti per superare la situazione e quali di questi avvertimenti del professore permangano in tutta la loro urgenza. Non si può dunque immaginare una for​mazione del laico oggi senza misurarsi con queste coordinate. Anche in occasione dei numerosi sinodi, meeting o GMG per i giovani, si aprono alla guida spirituale nuove prospettive20 , donde la faticosa ma necessa​ria familiarità, non con i gossip dei giornali, ma con il racconto del quotidiano dentro il quale si sta e si lavora come formatori. Non possiamo più imporre standard di valori e di comportamento, chiedere decisioni, progetti, scelte, come se gli scenari fossero quelli degli anni Ottanta! Ricordo in proposito un recente intervento del vescovo 


L. Monari, nell’ambito degli “Incontri culturali sacerdotali” (svoltisi al Castello di Urio, dal 22 al 23 febbraio) sul tema: “La formazione di una fede adulta”. Il Presule si interroga su come aiutare i fedeli laici a fare cultura nella società odierna: «La cultura deve avere queste caratteristiche: nascere da un’accettazione cordiale del mondo e della vita, partire dalla gratitudine per il dono che viene da Dio Creatore e Padre, mettere al centro dell’uomo l’amore, la capacità dell’uomo di trasformare tutto ciò che tocca in amore. Ogni scelta dell’uomo, anche il lavo​ro, può essere guidato dall’amore, tranne l’azione falsa e disonesta…»21. Infine, sempre come esempio, si potrebbe richiamare la recente inchiesta, sviluppata dai Vescovi italiani con la Fondazione Agnelli, sui futuri scenari della pastorale in Italia e le condizioni di vita dei presbiteri22. L’esperienza sug​gerisce che senza un continuo esercizio dell’intelligenza, un confronto assiduo con i competenti, una personale capacità di giudizio sulle situazioni, una pas​sione per la verità è arduo non rimanere vittime di comportamenti di massa, di ideologie egemoni, di scelte convenzionali. Il che è proprio l’opposto di una formazione della coscienza alla libertà possibile. 

• Verso una nuova resistenza? 

Occorre sempre di più resistere se si vuole esistere, non sopravvivere o adeguarsi. Urge una pedagogia della resistenza23. Oggi il laico che voglia esse​re cristiano e vivere un’azione responsabile deve predisporre una spiritualità di resistenza. «Ci vuole la fede: Dio ce la doni ogni giorno. Non intendo la fede che fugge dal mondo, ma quella che resiste nel mondo e ama e resta fedele alla terra, malgrado tutte le tribolazioni che essa ci procura. Il nostro matrimonio deve essere un sì alla terra di Dio, deve rafforzare in noi il coraggio di operare e di creare qualcosa sulla terra». (Bonhoeffer alla fidanzata Maria, 12 agosto 1943). Non penso a manuali o spiritualità della “sopravvivenza”: piuttosto con​stato che la fede, vissuta radicalmente nelle circostanze della storia, nella temperie del quotidiano, genera un cristiano che, proprio a causa di essa e per amore della compagnia degli uomini, vive da “straniero”. «Bisogna che mi renda conto della posizione e della funzione che ormai mi sono proprie, mi caratterizzano, mi rendono responsabile inesorabilmente davanti a Dio, alla Chiesa, all’umanità. La posizione è unica. Vale a dire che mi costituisce in un’estrema solitudine. Anzi: io devo accentuare questa solitudine: non devo avere paura, non devo cercare appoggio esteriore, che mi esoneri dal mio dove​re, che è quello di volere, di decidere, di assumere ogni responsabilità di guida​re gli altri. Le confidenze consolatrici non possono essere che scarse e discrete: il profondo dello spirito resta per me. Io e Dio»24. In questo contesto vanno situate anche le inevitabili sofferenze che accompagnano le diverse stagioni dell’esistenza del laico. Il vivere le beatitudi​ni espone al soffrire a causa di Dio, che talvolta ci precede là dove noi non vorremmo vederlo. Scegliere Dio si traduce in decisioni sofferte, a rischio, in forme di martirio morale. Occorre formare anche alla sofferenza. Non c’è maturazione della coscienza senza esperienza sacrificale. «Benché possa non piacere, è una legge inevitabile. “Non c’è crescita di coscienza senza dolo​re”» 25. 
Dalla “Lettera ai giovani” di Giovanni Paolo II 

Giovanni Paolo II scrive nel 1985 una lunga Lettera ai giovani nell’anno internazionale della gioventù. È una sintesi felice sul nostro tema. Rimando a questo “manifesto” della formazione morale dei giovani. Ne riporto solo uno stralcio. Per il resto si veda Ench. Vat., EDB, n. 9, 1452 – 1531. 

Cari giovani amici! La risposta, che Gesù dà al suo interlocutore del Vangelo, è ri​volta a ciascuno e a ciascuna di voi. Cristo v’interroga circa lo stato della vostra consapevolezza morale, e v’interroga, al tempo stesso, circa lo stato delle vostre coscienze. Questa è una doman​da chiave per l’uomo: è l’interrogativo fondamentale della vo​stra giovinezza, valevole per tutto il progetto di vita, che appun​to deve formarsi nella giovinezza. Il suo valore è quello più stret​tamente unito al rapporto che ognuno di voi ha nei confronti del bene e del male morale. Il valore di questo progetto dipende in modo essenziale dall’autenticità e dalla rettitudine della vostra coscienza. Dipende anche dalla sua sensibilità… 

La storia, infatti, viene scritta non solo dagli avvenimenti, che si svol​gono in un certo qual senso “dall’esterno”, ma è scritta prima di tutto “dal di dentro”: è la storia delle coscienze umane, delle vittorie o delle sconfitte morali. 
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RELAZIONE 4

Tra «fuga mundi» e «pro mundi vita»: il mondo nella direzione spirituale
di Claudia Ciotti, Psicologa e Formatrice

CLAUDIA CIOTTI 


Vorrei iniziare citando un’espressione di Paolo VI: «Siete nel mondo e non del mondo, ma per il mondo»1. 



È il dato di fatto da cui partiamo: noi siamo nel mondo, non possiamo prescindere da questa circostanza. Noi abbiamo coscienza di non essere del mondo: la fede ci ha aperto all’orizzonte ultimo delle origini e del fine della vita e della storia del mondo, che è in Dio ed è il fondamento della nostra speranza; infine, è ancora la fede che si determina come vocazione a farci vivere l’atteggiamento verso il mondo che è proprio di Dio stesso: essere per il mondo. 
In Cristo, con Dio, solidali con il mondo 

Il fondamento di tutto questo sta in Dio stesso, che ci si è rivelato per mezzo del Figlio. È in Gesù Cristo infatti che noi troviamo la sintesi e la via della nostra vocazione, poiché, come scrisse il teologo Dietrich Bonhoeffer, «In Cristo ci è offerta la possibilità di partecipare al tempo stesso alla realtà di Dio e a quella del mondo: non all’una senza l’altra»2. Dalla vocazione cristiana deriva un’appartenenza al mondo paradossalmente ancora più forte: chi non conoscesse il Dio di Gesù Cristo potrebbe forse anche legittimamente disinte​ressarsi degli altri, del mondo e del suo destino. Chi conosce Dio non può che partecipare al desiderio più profondo del suo cuore: «Sono venuto perché ab​biano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). «Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio nel mondo perché chiunque crede in lui non muo​ia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3, 16). 

Dal mondo ai “mondi” 

Ci chiediamo però cosa s’intende per “mondo” e vediamo subito che è una realtà diversificata: è mondo tutto ciò che è realtà umana, a partire dalla nostra persona (la corporeità, la sessualità, le relazioni, le risorse personali), per pas​sare alla dimensione del vivere sociale (beni economici, culturali, scientifici, intellettuali e artistici), fino alla dimensione cosmica (l’ambiente, le risorse del territorio, ecc... e dell’uso che se ne fa per il bene comune). 


Dalle scienze umane, e dalla psicologia in particolare, ci viene poi un’ulteriore sottolineatura che mi sembra utile da proporre a chi si occupa della forma​zione delle coscienze: quella tra “mondo esterno” e “mondo interno”. Anche popolarmente noi diciamo che “ognuno ha il suo mondo” e se ne vedono effetti nella diversa risonanza che lo stesso evento ha sulle persone. Il principio è semplice: ciascuno di noi, con l’esperienza, si costruisce una rappresentazione interna del mondo. Una rappresentazione che funziona poi, nelle successive relazioni con il mondo, come un modello interpretativo già pronto per l’uso. 



Conoscere questa rappresentazione interna è importantissimo per comprendere come la persona si rapporta al mondo; come questa “rappresentazione interna del mondo” gli permetta di essere toccata o no dal messaggio evangelico della carità; come aiutarla a correggere eventualmente, attraverso nuove esperienze, una rappresentazione interna del mondo che sia frustrante, negativa, inibente. Infine, in un’ottica di fede, parliamo di mondo anche come tutto ciò che è creato, e dunque tutto ciò che non è Dio. Di questo “creato” l’uomo è il vertice ed è stato dotato di una libertà creaturale, ma effettiva: la libertà di poter sce​gliere il male ed il bene. Tra queste libertà create la Tradizione ci insegna a considerare seriamente che vi è una libertà creata che si è ribellata a Dio e che lo rifiuta: è il principio del male, che nel Vangelo di Giovanni viene giudicato da Gesù come “il principe di questo mondo” (Gv 16, 11). Vi è dunque la possi​bilità che ogni uomo, nella sua libertà di creatura, possa rifiutare Dio e l’offerta del suo amore, per credere al principe delle tenebre, satana, contrapponendo così la logica del mondo alla logica di Dio. Tuttavia, la libertà che Dio ci ha donato è davvero in grado di accogliere l’amore di Dio e di corrispondervi, imparando ad amare come lui ci ha amato. È così che possiamo intendere come mondo anche tutti quei valori autentica​mente spirituali, morali, che aprono l’uomo – in modo consapevole o meno – al progetto del Dio creatore. 

Il tema nel contesto attuale 

Non posso qui affrontare le origini storiche e spirituali dei concetti di “fuga mundi” e di “pro mundi vita”. Mi limito a fare due sottolineature che mi sem​brano rilevanti per aiutarci a ripensarli nel contesto attuale. La prima sottolineatura è sul versante del mondo. Viviamo in un contesto secolarizzato in cui l’aria che respiriamo è quella di un mondo auto-centrato, ripiegato su di sé, egocentrico, individualista, che ha perso l’orizzonte ultimo di Dio3. C’è un bisogno di spiritualità che emerge sotto varie forme , ma spesso si presenta come un bisogno autocentrato: l’idea che ci sia una verità assoluta, che ci sia qualcuno che abbia la pretesa di essere normativo per la nostra vita, di un Dio – appunto – reale, oggettivo, personale, è un’idea che dà fastidio oggi, per cui facilmente la si esclude. Vediamo i segni di questo fenomeno anche in un orizzonte di proposta vocazionale: manca spesso la prospettiva e la capacità di progettare il proprio futuro, di costruire una storia d’amore corrispondendo a un invito di qualcun altro (o Altro), aprendosi alla trascendenza, a un oltre. È diffi​cile prendere impegni a lungo termine, o per sempre. Penso che questi aspetti siano causa di sofferenza per i giovani d’oggi, che sono spinti dal contesto a vivere, tutto sommato, una vita triste, senza prospettiva, apparentemente appa​gante e felice, ma che nasconde dietro l’angolo depressione e non senso. In un tale contesto cosa può dirci oggi l’atteggiamento di “fuga mundi”? C’è la neces​sità di rifiutare un mondo così, di differenziarsi, di avere il coraggio di fare scelte forti che vadano controcorrente, ma anche rimanendo “dentro” e sopportando la fatica di dare una testimonianza diversa. Ci è chiesta quella “capacità di resi​stenza” di cui ci parlava don Romano Martinelli. Ci potrebbe anche essere la tentazione di vivere una “fuga mundi” dispregiativa, fatta con orgoglio, che rinuncia al dialogo e perde la sensibilità necessaria per capire e continuare a stare in questo mondo. Mi sembra però necessario imparare a “rimanere” nel mondo di oggi (l’unico con cui siamo chiamati a rapportarci), per chiedersi con frutto cosa significhi vivere per la vita del mondo. 

La seconda sottolineatura è sul versante della Chiesa, dell’esperienza cristia​na: occorre recuperare quella nuova consapevolezza del rapporto Chiesa-mondo che ci è venuta dal Concilio Vaticano II. Forse è scontato, ma è importante ricordarcelo. Leggo ancora un brano di Paolo VI: 


«La Chiesa ha coscienza del fatto che essa esiste nel mondo, e che “cammina insieme con tutta l’umanità, e sperimenta insieme col mondo la medesima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi l’anima della società umana” (GS 40); essa perciò ha un’autentica dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato, e che si è realizzata in forme diverse per i suoi membri – sacerdoti e laici – secondo il proprio carisma»4 . Ho scelto questa frase per dire che tutti noi, in qualunque vocazione sia​mo, non solo i laici e non solo i laici consacrati, partecipiamo di questa dimen​sione secolare della Chiesa: l’essere nel mondo è di tutti i cristiani5. La Chiesa è quella parte di mondo che ha accolto l’annuncio del Vangelo, ma rimane parte di questo mondo, amato da Dio. Come cristiani, siamo chia​mati a dare speranza a tutto il mondo dal di dentro, nella condivisione e nella solidarietà con il genere umano. Da qui deriva quella vocazione ad essere sa​cramento universale di salvezza, perché, rimanendo partecipe della vita del mondo, la Chiesa sa che ciò che porta a compimento la storia, come storia di salvezza, è la grazia di Dio. Di questa verità la Chiesa si fa testimone e perciò promuove ogni attività che favorisca le condizioni per cui l’umanità possa aprirsi a tale grazia. Ciò che è autenticamente umano è anche autenticamente cristiano e lo possiamo condividere con altri. Allora, senza rinunciare ad essere profeticamente segno di salvezza, dito puntato verso il “totalmente Altro” che è Dio, che si è fatto presente tra noi per mezzo di Gesù Cristo, la Chiesa rimane solidale con il genere umano, si sente parte del genere umano. Si è superata una logica di contrapposizione e di rivalità, per vivere una logica di testimonianza e profezia dal di dentro del mondo. 

Cittadini del cielo e cittadini del mondo: una tensione insopprimibile 

Abbiamo già detto che ogni uomo è chiamato a vivere in un certo senso la “fuga dal mondo” e ogni vocazione è chiamata a vivere “per la vita del mondo”. È necessario però precisare: per dire in modo comprensibile oggi cosa sia “fuga dal mondo” mi sembra utile attingere alla sapienza biblica, nella quale ritrovia​mo la condanna dell’idolatria. Vivere anche oggi la “buona” fuga dal mondo significa rinunciare all’idolatria. Noi non rinunciamo a partecipare alla vita del mondo, ma ad un modo idolatrico di appartenere e di rapportarci alla realtà: né le cose, né le relazioni, né la mia libertà possono sostituirsi a Dio. Quand’anche questo avvenisse, allora dovrei avere il coraggio di rinunciare a quest’ambiguità, per vivere nella verità: questa è la fuga dal mondo che ci chiede la fede, che ci chiede la conversione. Essere “per la vita del mondo” allora, in una prospet​tiva vocazionale, è vivere la vita come dono, rinunciando a fare di se stessi il centro della propria esistenza. 


Il contrasto tra la logica idolatrica e l’appello a farsi dono, provoca una tensione tra la realtà che viviamo e ciò verso cui tendiamo, che diventa guida per la nostra vita (i valori della vita cristiana, la relazione con Cristo, che diven​ta normativa per la mia vita). La realtà è sempre qualcosa in divenire rispetto all’ideale di apertura e di donazione che ci viene proposto dalla fede. Siamo in cammino verso gli altri/verso l’Altro, sentiamo il desiderio di uscire da noi per trascenderci verso qualcuno che dia senso alla nostra vita, eppure sentiamo sempre la spinta a conservarci per noi stessi, siamo sempre anche sotto l’influsso di una forza centripeta che ci suggerisce di essere egocentrici. Per esempio: come penso al futuro? Sono preoccupato di soddisfare i bi​sogni di oggi, o sono capace di pensare ad un oltre? Riesco a posticipare una gratificazione, per esempio rinunciando a qualcosa, in nome di un valore che mi trasforma e costruisce in me una realtà nuova? La tensione che viene a crearsi verso l’assunzione di un valore che sento vero per me, ma che mi sprona a superarmi, è spesso evitata, perché crea ansia e preoccupazione. Ecco perché sentiamo la fatica di vivere da cristiani la relazione con il mondo: si tratta infatti di rimanere nel mondo senza eludere questa tensio​ne, ma imparando a gestirla come via di maturità umana e cristiana. La tentazione è sempre quella di rinunciare ad uno dei due poli che crea tensione (il mondo o i valori della fede in Dio) e ciò può avvenire quando la tensione è troppa o è fastidiosa. Se si rinuncia al polo dei valori, ci ripieghiamo sui nostri bisogni egoistici; se si rinuncia al polo dei bisogni umani, ci si illude di camminare più speditamente verso una santità che rischia però di rivelarsi in seguito disincarnata. 


Possiamo riconoscere questa tensione come una realtà intrapsichica buo​na, una dialettica interiore, presente in ogni uomo : essa crea un’inquietudine sana che permette di camminare nella vita con realismo ed assumere nella verità i valori della vita cristiana. Rinunciare a confrontarsi apertamente con questa tensione di fondo vorrebbe dire rinunciare a crescere nella vita cristiana, non solo verso Dio, ma anche verso il mondo; vorrebbe dire appiattirsi in una logica egocentrica6. 


Si intuisce allora come e perché sia importante “monitorare” questa dialet​tica anche nella direzione spirituale. Vuol dire chiedersi come è la tensione che la persona vive nella realtà della sua vita? Come la sua vita interroga il valore e viceversa? 


Per dire quanto questa tensione, inquietudine o dialettica sia sana, vi offro un altro brano tratto dai discorsi di Paolo VI, che utilizza un’immagine a mio parere illuminante: «E avrete così un campo vostro ed immenso, nel quale svolgere la duplice opera vostra: la vostra santificazione personale, la vostra anima, e quella “consecratio mundi”, di cui conoscete il delicato ed attraente impegno, e cioè il campo del mondo; del mondo umano, qual è, nella sua inquieta e abbagliante attualità, nelle sue virtù e nelle sue passioni, nelle sue possibilità di bene e nella sua gravitazione verso il male, nelle sue magnifiche realizzazioni moder​ne e nelle sue segrete deficienze e immancabili sofferenze: il mondo. Voi cam​minate sul fianco d’un piano inclinato, che tenta il passo alla facilità della discesa e che lo stimola alla fatica dell’ascesa. È un camminare difficile, da alpinisti dello spirito»7. Questa tensione, questa inquietudine tra ciò che io sono e ciò verso cui cammino, mi tiene in vita e mi fa camminare verso una vita sempre più unifica​ta dal valore della fede. Tale inquietudine è resa bene dall’immagine della sca​lata: c’è una forza di gravità che ti tira indietro, ma c’è anche il desiderio di arrivare in cima che ti spinge avanti e ti fa rimanere in cammino. La fatica dell’ascesa è tenere insieme le due cose: essere nel mondo, essere cittadino del mondo ed essere cittadino del cielo, e così vivere nella propria carne quella consecratio mundi che è santificazione di quella parte di mondo che siamo noi stessi, con tutte le relazioni in cui siamo inseriti, docili all’opera dello Spirito Santo che agisce in noi. 

Alcuni criteri per vivere in modo «sano» e «santo» la tensione 

Nello svilupparsi di questa “dialettica di base” si sviluppa allo stesso tem​po un buon rapporto con il mondo e con Dio. È vivere la santità, a cui tutti i cristiani sono chiamati e che si potrebbe anche definire come “il modo giusto, secondo Dio, di essere in relazione con se stessi, con le cose, con gli altri e con Dio”. Perciò vorrei dare qui alcuni criteri per individuare, nella direzione spiritua​le, come questa tensione è vissuta. Se essa è ottimale favorisce e al tempo stesso esprime il cammino di santità della persona. 

• Saper gustare la bellezza delle cose del mondo
Occorre bandire il disprezzo come atteggiamento che indica un’immaturità, un’incapacità a gustare la bontà della creazione in senso biblico, come atto d’amore di Dio per l’uomo. Questa persona che ho qui davanti, che professa di voler abbandonare il mondo per abbracciare la vita monastica, che esperienza ha del mondo? La prospettiva di farsi una famiglia, di avere dei figli, un mari​to… forse disprezza l’esperienza che ha avuto? Oppure l’apprezza, ma alla luce di Dio, decide liberamente di rinunciarvi? Il disprezzo non è mai un grande criterio per rinunciare. 

• Sentire come benefica questa tensione e imparare a starci 
Quando valuto cosa sta vivendo la persona, riesco a dire con che cosa entrano in dialettica i valori che sta assumendo per la sua vita vocazionale? Come la persona riesce a tenere insieme, a fare sintesi dei valori e dei bisogni della sua esistenza? Questa tensione è vissuta in modo benefico, cioè mentre dà ansia è in grado di tenere in cammino la persona ad un passo sostenibile? Oppu​re è quasi inesistente questa tensione? Anche in questo caso il direttore spiritua​le dovrà rendersene conto e intervenire: o la persona è carente sul versante dei valori cristiani e vocazionali, o è inconsapevole di alcuni aspetti della sua uma​nità che non fa entrare in gioco nella dinamica del discernimento vocazionale. 
• Passare da una logica egocentrica ad una logica della trascendenza, at​traverso la condivisione 
Questa tensione mi fa uscire da me stesso, provocato dal fatto che mi mi​suro con un altro da me (che sono magari gli altri, la comunità, ma che è anche l’Altro che è Dio), passando attraverso la condivisione (il farmi carico degli altri). In questo c’è una logica di progressivo allargamento del mio orizzonte: imparare a condividere con chi mi è accanto, a ricevere e a dare, apre progres​sivamente alla scoperta dell’Altro che è Dio. Del resto, poi, Dio stesso ci ri​manda ai fratelli, in una logica di donazione e di condivisione che verifica an​che la donazione a Dio. Come ritrovo nella direzione spirituale questa dinami​ca di apertura all’altro/Altro da me? 
• Nella direzione spirituale è importante considerare la dimensione diacronica 
Consideriamo qui come progressivamente la persona passi dall’apprezza-mento dei beni terreni (cose, relazioni, affetti, successi) – che istruiscono sul senso buono della vita – ad una gratitudine verso la fonte della vita stessa che è Dio8, aprendo così la strada all’orizzonte vocazionale. C’è uno sviluppo nel tempo di questa capacità ed apertura. E tuttavia è infine alla luce del Dio scoper​to, amato, e scelto come riferimento ultimo della vita che si possono apprezzare di nuovo e di più i beni terreni, e si può anche rinunciarvi nella logica del dono di sé. A che punto del cammino si trova la persona che sto aiutando nella direzione spirituale? In che cosa è carente? Come aiutarla? Per fare ciò è necessario curare la formazione su due versanti che non sono mai da dare per scontati e che anche la direzione spirituale deve prendere in considerazione come orizzonte in cui muoversi. Innanzitutto incrementare il polo che attrae. Fare in modo di coltivare una relazione con Dio, in un modo il più possibile coerente con la Rivelazio​ne, senza predicare un Dio deforme. Siamo così sicuri che le persone che abbia​mo di fronte, quando parlano di Dio, parlano del Dio di Gesù Cristo? Che cono​scono davvero il volto dell’amore, della misericordia? O magari, quando stan​no rifiutando o faticando ad aprirsi a un Dio così hanno in mente un Dio che ha un volto un po’ diverso? Credo che nella direzione spirituale vada fatta questa verifica; la persona va aiutata ad incontrare il vero volto di Dio rivelato in Gesù Cristo. Quale Dio incontra questa persona? Come ne fa esperienza? Attraverso quali mediazioni? E soprattutto: cosa dice del mondo il Dio che questa persona ha in mente? Cosa dice della sua umanità? Se una persona ha in mente un Dio vendicatore e invidioso dell’uomo probabilmente svilupperà un vissuto vocazionale segnato da questa negatività. Io credo che questo avvenga anche nella nostra Chiesa, nella confusione che c’è in giro, nelle persone che si riavvicinano dopo anni di lontananza. Credo che il momento della direzione spirituale abbia il dovere di verificare in tal senso l’esperienza spirituale della persona e di purificarla, perché appaia il vero volto di Gesù Cristo. Il secondo versante è quello dell’esperienza che la persona ha di questo mondo. Lo psicologo lo fa dal suo punto di vista, ma il padre spirituale lo deve fare considerando le domande di prima: che esperienza ha questa persona del mondo? Quali possibili ferite le ha procurato? Per mondo intendo l’ambiente, un ambiente umano, il contesto sociale in cui ha vissuto: è un ambiente che l’ha privata delle cure e delle attenzioni necessarie, oppure è un ambiente ricco e stimolante? E che cosa le dice questo mondo di Dio? Anche questo è importante. 


Preoccuparsi del cammino formativo e degli aspetti della crescita umana della persona che ho di fronte è imparare a leggere i segni di Dio nella sua storia. Lo sviluppo della capacità di amare, di donare la propria vita, di aprirsi all’amore di Dio, passa nelle pieghe complesse dell’esistenza. Occorre assumerle, cono​scerle ed individuarle: per esempio l’esperienza della mancanza, della sofferen​za, dei conflitti vissuti, delle fatiche, è da integrare in un cammino di crescita spirituale. 


Un criterio mi sembra importante ricordare: tutto ciò che non si prende in considerazione o ciò di cui non si riesce a ricostruire un senso, alla luce dell’in-contro con il Signore, rischia di rimanere pericolosamente fuori dal percorso vocazionale e rimane una mina vagante per la stabilità della persona. Se qual​che affetto, magari doloroso o faticoso da portare, rimane fuori, prima o poi viene a galla, perché la vita prova con altre sollecitazioni, col logorio del tem​po. Allora penso che il padre spirituale dovrebbe facilitare questa presa di co​scienza per capire come Dio ha attraversato queste ferite, sofferenze e fatiche. Credo che dargli un senso alla luce del Signore aiuti a costruire una vocazione più solida. 


Se un certo modello di direzione spirituale punta molto sul primo aspetto formativo, alla luce di quanto detto è importante che si occupi anche dell’altro, guardando alla storia della persona, al senso che passa attraverso la storia di quella persona. 

Quali forme dell’atteggiamento verso il mondo? 

La fuga dal mondo potrebbe essere vista oggi come una ricerca di “scor​ciatoie” per evitare la tensione necessaria al cammino di crescita cristiano; come un modo per sfuggire alla realtà umana in cui siamo chiamati a vivere la voca​zione alla santità e quindi per eliminare o attenuare la tensione che si determina nell’assunzione responsabile di tale realtà. 


Proporrò allora tre esempi di “vie per evitare la tensione”: in un cammino di direzione spirituale sono atteggiamenti che possiamo ritrovare sia nel diretto che nel direttore e sui quali occorre vigilare. Poi mi soffermerò a descrivere quali tappe mi sembrano invece necessarie perché maturi un sano atteggiamen​to verso il mondo, che può anche sfociare in una specifica vocazione laicale, e darò alcuni consigli su come verificare tali tappe nel cammino di direzione spirituale. 

Atteggiamenti per evitare la tensione: 
· «Va dove ti porta il cuore...»: la beatitudine degli ingenui 

Questo atteggiamento è presente nelle persone che in fondo negano che ci sia qualche frizione tra la proposta cristiana della vita e l’assunzione dei valori umani, quasi le due cose coincidessero in modo naturale e scontato. È la via che privilegia l’obiettivo dell’autorealizzazione, come via per trovare il senso della vita e la felicità che ne consegue. È la via in cui il direttore spirituale accondi​scende spesso o quasi sempre alle valutazioni, ai desideri e alle aspettative della persona che dirige, evitando di suscitare le domande fondamentali che lo inquie​terebbero. In sintesi è una via che tende a non affrontare la necessaria apertura al Dio trascendente, che rischia di essere vissuto al servizio del proprio mondo autoreferenziale. La visione di Dio come colui che mi dona la vita, ed è felice della mia felicità, che mi vuole realizzato, ecc. non viene integrata con la visione esigente di un Dio che chiama all’amore e al dono di sé. La persona in questo caso potrebbe vivere anche la direzione spirituale come una compagnia che conferma i suoi bisogni, e non come un incontro umano che la apre, però, ad un’esperienza di Dio normativa per la sua vita. Una direzione spirituale ridotta a questo modo accondiscendente di accompagnare la persona, in fondo, la prive​rebbe di quei criteri necessari per discernere come vivere da cristiano, nella logica del dono, la propria presenza nel mondo, l’assunzione di responsabilità, il senso del lavoro, dell’amore, del servizio. 


Altro discorso sarebbe affermare la necessità di una gradualità nell’incar-nare i valori morali che discendono dai valori religiosi. Da una profonda espe​rienza di Dio a poco a poco la vita si trasforma assumendo nuovi stili di relazionarsi agli altri e al mondo. In quest’apertura della coscienza al Dio vivente c’è una logica di gradualità che mantiene in un cammino di conversione. È una logica che non esclude mai né la verità oggettiva della chiamata di Dio, che splende in tutta la sua forza, e di cui Egli stesso è garante, né la realtà spesso fragile e povera della persona che si mette in cammino e dà ascolto al Dio che chiama. In questo dialogo schietto e sincero tra Dio che chiama e la persona che risponde nella sua povertà, l’amore di Dio si manifesta come misericordia. Il direttore spirituale è chiamato ad essere mediatore di tale amore misericordioso, diventan​do così esempio di integrazione tra i valori della fede e la vita vissuta. 

· «Il fine giustifica i mezzi!»: la furbizia degli intelligenti 

Questa massima di vita mi sembra si possa ritrovare in diverse situazioni, dove soprattutto chi ha grandi ideali può sentirsi autorizzato, in nome di quelli, a sorvolare sul modo con cui in concreto si cerca di perseguirli. Il cristiano che vive nel mondo ha, in nome della fede che lo guida, dei criteri di giudizio sulla realtà che possono davvero aiutarlo a comprendere cosa è bene e cosa è male (pensiamo a tutta la dottrina sociale della Chiesa). 
Tuttavia c’è sempre dietro la porta la tentazione di imporre tali valutazioni agli altri in modo dogmatico e intransigente, irrispettoso delle coscienze o addirittura ottenendo “sconti” per se stessi, o utilizzando “vie privilegiate” in nome del fine da raggiungere. Nella sua versione “da crociata”, in ambito sociale si potrebbe pensare per esempio ad un modo di imporre i valori che non passi dalla via lunga e stretta del dialogo, della fatica di ascoltarsi e di conoscersi, della mediazione come arte nell’agone politico. Pensiamo all’enfasi con cui si parla di “moderazione” come di un valore, ma che – nel contesto politico attuale – non sembra avere nulla a che fare con la capacità di mediazione e di dialogo suggerita dal Vange​lo: chiarezza dei valori, coerenza di vita, capacità di perseguire il bene comune mettendo in gioco se stessi e rischiando di perdere qualcosa delle proprie sicu​rezze o ricchezze, ecc. mi sembrano tutti aspetti che si ritrovano troppo poco nell’attuale panorama politico. L’arte di passare dall’imposizione dei valori alla loro testimonianza sofferta e tenace non può essere perseguita da chi imbocca la scorciatoia del “fine che giustifica i mezzi”. In questo caso, tenendo separata l’alta idealità, ci si consente delle scorciatoie sociali che eliminano anche in questo caso la sana tensione del cristiano, chiamato a cercare la via per l’incarnazione possibile – qui ed ora – del valore eterno. 


Il compito di ordinare le cose del mondo alla luce del progetto di Dio, rimane la via maestra per incarnare i valori della fede. Altrimenti possono veri​ficarsi dei “corti circuiti” tra i valori affermati e le modalità di comportamento: si crede di scegliere un grande ideale, ma intanto si rimane attaccati a dei beni transitori, parziali, egocentrici, arrivando anche a manipolare il valore religioso per scopi di affermazione personale. 


Qualche esempio può chiarire meglio: 
– Non pago le tasse (può mancare la coscienza della responsabilità civile, del bene comune, della dignità delle istituzioni democratiche) perché poi con i soldi risparmiati faccio volontariato (e ciò vale per singoli e istituzioni), dove l’ambiente è amichevole, informale, mi rassicura, non mi espone, in fondo mi lascia libero di fare quello che voglio: mi costruisco la mia “chiesupola” ad immagine e somiglianza dei miei bisogni e delle mie sicurezze, non affronto la domanda che un impegno stabile e duraturo mi porrebbe, posso sempre tirarmi indietro. 


– Non importa se non rispetto tutte le leggi della trasparenza e della democrazia, se questo mi mette in posizione di potere: da bravo cristiano saprò poi gestirlo per sistemare le cose e servire le persone. Anche in questo caso, mi pare che si ottengano dei risultati che sono incoerenti e non tengono la prova dello svelamento delle intenzioni: gli altri si scandalizzano. Esempi di questo genere si possono trovare in relazione ad incarichi amministrativi, sociali o politici, dove l’etichetta “cristiana” è usata con molta faciloneria, ma anche nelle relazioni personali. Privilegi legati all’abito religioso per esempio: se da una parte è cosa buona accettare il dono che può essere fatto ai cristiani in quanto discepoli del Signore, dall’altra parte occorre sempre vigilare per non approfittare del ruolo socio-religioso che si riveste, per ottenere facilitazioni nelle cose che riguardano il mondo. L’unico privilegio che dovremmo deside​rare è quello di essere trattati come i più poveri del paese. 

Vorrei aggiungere un altro esempio sul versante delle relazioni e in parti​colare della gestione dell’affettività e della sessualità. Chi ha incarichi con i giovani e fa direzione spirituale (giovane prete o religioso) può talvolta essere portato dal contesto attuale a mostrarsi disinvolto nelle relazioni affettive: mo​strare affetto con abbracci o baci, magari in una relazione di accompagnamen​to, con l’obiettivo di facilitare la relazione; oppure a raccontare in modo disin​volto delle proprie esperienze passate in campo affettivo. Possono essere segni di un’insufficiente integrazione del valore umano della sessualità con l’orizzonte dei valori vocazionali. È possibile che la guida spirituale non abbia anco​ra percorso il cammino di riconciliazione tra la propria umanità e i valori vocazionali, che per esempio non sia consapevole del senso profondo della rinuncia e che esorcizzi così la sofferenza ad essa collegata, in modo parados​sale e maldestro. Tale mancata integrazione potrebbe in effetti ricadere sulle persone che sono in formazione, sui giovani: che coinvolgimento sperimenta​no? ...con quali conseguenze? È proprio questa la via per mostrare quella pa​dronanza di chi abita la buona terra della propria umanità, aprendola alla luce della Grazia? E se questo comportamento rivelasse invece una paura nell’af-frontare apertamente per sé e per gli altri il senso ed il valore dell’abitare un corpo fatto di carne, con il quale si entra in relazione con gli altri, per vivere secondo la logica del dono o della autorealizzazione? Anche in questo caso, il buon fine dell’educare il giovane alla scoperta della sessualità come dono, come cosa buona da mettere al servizio della logica del Regno di Dio, non esime dalla scelta di modalità, di mezzi di comunicazione, di atteggiamenti relazionali coerenti e capaci di testimoniare il valore senza ambiguità. 

· «Vade retro Satana...» : l’illusione di chi scappa 

Uso queste parole del Vangelo in senso figurato, quasi improprio, volendo stigmatizzare l’atteggiamento (che non era certo di Gesù) di chi vede il male dappertutto e pensa appunto di “fuggire materialmente dal mondo” per “fuggi​re radicalmente dal male”. Se è vero da una parte – come abbiamo detto – che occorre rinunciare alla logica egocentrica dell’autorealizzazione alla quale spesso il mondo ci riconduce, è vero anche che chi scegliesse un atteggiamento di fuga o di ritiro dal mondo pensando così di essere esonerato dalla necessità di con​frontarsi con le spinte egocentriche, che nascono dal cuore, si condannerebbe all’illusione. 

Potrebbe capitare infatti di seppellire tutto ciò che dentro di me è “mondo” sotto una coltre di divieti e di logiche esteriori di compiacenza o di formalità, mentre sotto il fuoco brucia e prima o poi potrebbe incendiare la vita. Penso ai conflitti che possono nascere intorno alle relazioni fondamentali: con le cose, con gli altri (e con l’altro sesso), con la mia libertà. Cosa significa vivere secon​do una logica evangelica tali relazioni? Pur nelle diverse forme di vita, è evi​dente che queste tre relazioni vanno sempre incarnate e vissute dentro un con​testo concreto. I consigli evangelici sono un richiamo per ogni cristiano a vigi​lare sul modo di relazionarci alle cose, alle persone, alla nostra stessa libertà, in modo che Dio rimanga l’unico Signore e nessun’altra realtà diventi il nostro idolo. Questo richiede una consapevole relazione con questa parte di mondo che è in noi e intorno a noi, dovunque ci troviamo a vivere. Non esistono luoghi sicuri, che ci esonerano da tale fatica. 

Tappe per vivere la concretezza evangelica, «pro mundi vita»: 
· Apprezzare la bellezza e la bontà del creato 

Abbiamo già parlato di questo aspetto. Qui mi sembra giusto ribadire che nella direzione spirituale dovrebbe emergere la dimensione affettiva del legame con il mondo da parte della persona che chiede di essere aiutata nel discerni​mento. La persona sa apprezzare e riesce anche a vivere e gustare i beni natura​li, i valori umani, sentendosi parte di un’umanità che è amata da Dio? Se si può rispondere affermativamente a questa domanda siamo in una condizione ottimale per poter condurre la persona ad un ulteriore passaggio: aprirsi, nella logica del dono di sé, anche all’aspetto di “rinuncia” che fa parte di ogni percorso vocazionale. In un senso cristiano, infatti, si può lasciare o sacrificare solo ciò che si ama e si apprezza. La rinuncia che avviene su queste basi assume un significato profondamente unitivo: è un “no” ad un bene che rimane tale, ma al quale si rinuncia per un “sì” a Colui che è “il Bene”. Il legame assoluto e unicamente necessario con Dio autorizza anche a rinunciare all’esercizio di facoltà umane buone, da lui donate (la sessualità, la libertà, la capacità di possedere), in vista di una testimonianza d’amore. 

Come verificarlo? 

Vi sono almeno due casi nei quali vigilare. Il primo si ha quando l’atteg-giamento nei confronti del mondo è dispregiativo e la persona è portata a rinunciare al mondo perché lo sente come cattivo, o le fa paura, o le sembra troppo difficile da affrontare. Sono tutte modalità emotive che indica​no un disagio, un’insufficiente capacità di abitare la propria dimensione umana in modo maturo. Se ci sono segni di questa affettività “negativa”, essi andranno presi in considerazione nella direzione spirituale e portati a consapevolezza, analizzati e fatti evolvere verso una riconciliazione con la propria storia e con la propria umanità. 


Il secondo caso da considerare è invece quello della rinuncia inconsapevo​le in cui la persona non ha ancora sviluppato un senso profondo di dignità, di stima personale, di valore della propria personalità (capacità, doti, desi​deri affettivi): l’atteggiamento non è di contrapposizione al mondo, ma piuttosto di indifferenza o di inconsapevolezza. Nel percorso vocazionale sarebbe meglio prendere coscienza di tutte queste dimensioni, per render​le luogo in cui la grazia possa davvero agire e incontrarsi con una libertà che consapevolmente si fa dono. 
· Subire il fascino di Dio 

Ogni cristiano, anche il laico che voglia vivere nel mondo per vocazione, ha bisogno di fare l’esperienza del Dio che ama, che si fa presente in modo persona​le e unico, che chiama per nome: quello con Dio dovrebbe diventare l’incontro che dà senso alla vita. Una vita che va a Dio con molte domande, interrogativi aperti, ricerca di senso, può trovare in Lui la risposta adeguata. Perciò non è la condizione secolare in quanto tale che può allontanare la persona dal fare l’espe-rienza di Dio. Ho invece l’impressione che ciò che blocca o rallenta o impedisce a Dio di diventare “Colui che dà senso alla mia vita” sia l’incapacità di rimanere passivi davanti a lui, l’incapacità di porsi in atteggiamento recettivo, di accoglie​re, di lasciarsi investire da una presenza che affascina e che non è determinata da noi. Imparare a subire il fascino di Dio richiede di liberare il terreno della nostra umanità da ciò che rende impercettibile la sua Parola e invisibile la sua presenza. 


Se però la sua voce si fa strada tra tante voci, allora è possibile che se ne percepisca il fascino e la bellezza, l’incommensurabile grandezza rispetto ad ogni altro bene: se Dio mi ama così, anch’io non posso far altro che amarlo con tutta la mia vita e questo è il meglio per me, l’esperienza che lascia sullo sfondo dell’esistenza tutti gli altri beni. 

Come verificarlo? 

Si tratta di verificare la vita di preghiera, nei suoi contenuti, nelle sue for​me, nelle sue tappe di crescita e di maturazione. In particolare per il laico sarà necessario trovare una modalità personale di vivere l’incontro con il Signore, legata ai tempi e alle responsabilità della vita quotidiana. Una modalità possibile e al tempo stesso irrinunciabile, ma sufficientemente flessibile per andare incontro agli imprevisti di una vita che non è ordinata dal suono della campana del convento. Una preghiera che attinga profon​damente ai contenuti della fede e alle forme della Tradizione, ma che sap​pia anche arricchirsi delle domande e delle sollecitazioni che provengono  dalla vita quotidiana, fatta di impegno e di responsabilità civile e sociale. In questa tappa mi sembra importante permettere che si sviluppi la pre​ghiera di lode: contemplare e lodare Dio con gratitudine e riconoscenza. 


Verificare che si sviluppi il desiderio di intimità e di solitudine con Dio, che cresca il bisogno di conoscere profondamente il suo volto, attratti dal mistero che si svela. Coinvolgere in questa conoscenza le facoltà che la persona possiede: intelligenza, affetto, volontà. Il fascino di Dio si può rivelare nel porsi le domande fondamentali della vita, nella contemplazio​ne teologica dell’esistenza, nello stupore di fronte ad un moto dell’affetto suscitato dalla Parola o dall’incontro con un povero, con un amico, con la comunità. Il fascino di Dio può rivelarsi anche nello scoprirsi capaci di poter servire gli altri, capaci di un gesto di volontà d’amore. 



Come condu​ciamo la persona a cogliere lo stupore che apre alla fede in tutti questi ambiti della vita? Mi sembra che un’attenzione particolare vada data alla quotidianità: espe​rienze eccezionali possono aiutare nel cammino di fede e in quello vocazionale, ma occorre poi verificare quanto l’esperienza sia stata in gra​do di cambiare davvero lo stile quotidiano dell’esistenza, o se invece l’euforia del momento, una volta passata, abbia lasciato le cose come prima. 
· Imparare da Dio l’amore per il mondo: guardare il mondo con i suoi occhi 

A mano a mano che la vita di comunione con Dio cresce e la persona si lascia affascinare e trasformare dalla sua presenza, cresce anche la capacità di guardare il mondo con Dio, e direi quasi “attraverso i suoi occhi”. Rimanendo con lui, si impara a ragionare come lui, ad avere i suoi sentimenti9, a guardare il mondo con i suoi occhi di misericordia, di amore, di tenerezza. 

Innanzitutto però si parte dall’esperienza di sentire noi stessi dentro que​sto sguardo: noi abbiamo ricevuto gratuitamente la vita e l’amore di Dio, attra​verso le innumerevoli mediazioni con cui ci ha raggiunto. Tale esperienza ge​nera una gratitudine profonda, che spinge a corrispondere all’amore di Dio fa​cendosi carico anche di quelli che lui ama e portando anche altri a godere della gioia del Vangelo. 

È così allora che ogni attività di servizio all’uomo, dal lavoro alla cura della casa, alle relazioni familiari, di amicizia e sociali, diventano situazioni in cui si riesce a contemplare la realtà con gli occhi di Dio, vivendola dal suo interno. 

Come verificarlo? 

Giunti a questa tappa, nella vita di preghiera emerge la richiesta di avere il dono della sapienza10: si percepisce che da soli non si ha l’esatta capacità di lettura della realtà e che la preghiera, individuale e comunitaria, dona una nuova consapevolezza del reale. Ciò suppone che la persona abbia fatto una rilettura della sua storia, con le sue fatiche e le ferite, forse ancora aperte, e che, rintracciando in essa il filo rosso della presenza di Dio, si senta guardata e amata da lui. Dovrebbe crescere così anche l’amore per le attività quotidiane, vissute come luoghi fecondi di crescita umana e cristiana; la capacità di cogliere le tante opportunità della vita con passione: studio, lavoro, impiego diver​sificato dei talenti che ciascuno ha. È sempre utile verificare lo spirito con cui la persona vive i suoi impegni quotidiani: li sopporta? Ci mette impe​gno e passione? Ne fa una rilettura alla luce della fede? O fede e vita camminano ancora su due binari distinti? Occorre verificare anche che ci sia equilibrio tra impegni quotidiani e attivi​tà di volontariato, servizi ecclesiali, ecc. In genere incentivare un distacco dalle responsabilità della vita (famiglia, lavoro, scuola) per un maggior im​pegno intraecclesiale (i più svariati servizi pastorali) non sembra una buona norma per chi si prepara a vivere o già vive una vocazione laicale, perché educherebbe implicitamente alla irresponsabilità, alla svalutazione degli aspetti umani dell’esistenza, bloccherebbe quell’andamento di unificazio​ne tra fede e vita a cui mira il cammino di santità. 


Come verificare se la preferenza per gli impegni intraecclesiali sia invece segno di una chiamata vocazionale per il giovane alla vita religiosa o sa​cerdotale? Mi pare che – seguendo il percorso che stiamo facendo – si dovrebbe in essa ritrovare quell’aspetto di stima per le cose del mondo, di passione personale e di dedizione, che rende possibile una scelta di rinun​cia libera e consapevole in risposta alla chiamata di Dio. Il giovane do​vrebbe comunque essere in grado di vivere ciò che abbiamo cercato di descrivere nelle prime due tappe. 
· Decidere di rimanere nel mondo e di assumerne tutte le realtà per amore di Dio 

È a questo punto che può maturare una determinazione vocazionale per la secolarità vissuta come “luogo di santità”. Rimanere nel mondo non più e non solo perché già ci si trova a stare, ma motivati dallo sguardo d’amore di Dio sul mondo. È un passaggio che mi richiama alla mente il brano della guarigione dell’indemoniato di Gèrasa, il quale chiede a Gesù di poter rimanere con lui. Gesù gli risponde: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto» (Lc 8, 39). Si è rimandati a vivere una solidarietà umana nella quotidianità, assumen​do le stesse fatiche e le stesse gioie di tutti: condivisione e solidarietà che sono però profondamente rinnovate dalla comunione con il Signore e che spingono alla responsabilità. S’impara a vivere la vita come dono, mettendo al servizio degli altri i doni che abbiamo ricevuto. In questo modo ogni attività può diventare servizio di carità, azione apo​stolica, perché in essa passa l’amore di Dio, la comunicazione di una speranza nuova per la vita di tutti: è l’apostolato dei laici. Sarà poi compito di ciascuno individuare gli ambiti in cui poter vivere la propria vocazione alla santità. 


Anche chi si decide per il matrimonio cristiano è chiamato a fare questo percorso di approfondimento della fede e di coscienza vocazionale del dono dell’amore umano. 


Vi sono poi laici che, spinti da un dono di grazia particolare, scelgono di consacrarsi a Dio, emettendo i voti di castità, povertà e obbedienza. Essi dicono con la loro vita la radicale appartenenza al Signore: un’appartenenza che non separa dai fratelli, ma invia al loro servizio. Un servizio d’amore che non allon​tana da Dio, ma unisce maggiormente alla sua missione di salvezza per il mon​do. 

Come verificarlo? 

Nella vita di preghiera dovrebbe farsi strada la preghiera d’intercessione. Le varie realtà umane nelle quali ci si sente inseriti diventano altrettanti “altari” da cui innalzare la preghiera al Dio vivente. Se c’è questo anelito profondo a trasformare la vita (lavoro, incontri, relazioni, gioie, fatiche, impegni) in “culto spirituale” 11, allora di pari passo con la dimensione vocazionale, cresceranno nella persona l’equilibro umano e una stabile maturità cristiana. Tale maturità prenderà la forma vocazionale a cui la persona è chiamata: nel matrimonio o in una consacrazione, ma comunque in una dedizione coerente con i valori cristiani e fedele al tem​po stesso alla terra 12. Un segno che ciò sta avvenendo è anche la maturazione progressiva – legata alle diverse età della vita13 – di una sapienza che dà gusto, che rende ragione delle scelte operative e degli atteggiamenti di fondo; una sapien​za che dà serenità e gioia pur nell’inevitabile alternanza di fatiche e preoc​cupazioni, di tempi di riposo e di stimolo a scomodarsi per rimanere in cammino. 


Una vita che si lascia interpellare dai bisogni del mondo, della gente, che non sente come “facoltativa” la possibilità di condividere con altri il senso della vita che si è trovato. Da ciò nasce l’atteggiamento di responsabilità, di dedizione, di impegno civile e sociale che potrà a buon diritto chiamarsi “vocazionale”: perché tutta la vita sarà una risposta all’invito d’amore che Dio ha rivolto personalmente a me, chiamandomi per nome. 

Conclusione 

Il discorso che abbiamo fatto circa la trattazione del mondo nella direzio​ne spirituale riguarda in fondo il tema della “integrazione”, che è un concetto chiave per tutti i percorsi formativi. In particolare, chi vive il tempo della for​mazione vocazionale ha la necessità di trovare un modo adeguato di integrare i valori cristiani e vocazionali con la realtà umana. Tale questione costituisce un interesse prioritario sia per il formatore che per la persona in formazione14. Vorrei riprendere quanto detto sintetizzando gli esiti possibili di questo complesso e affascinante compito: incarnare i valori della fede in un’umanità che non si chiude, ma si apre ad essi come la terra buona che accoglie il seme della Parola e porta un frutto nuovo. 


La negazione. In una fase di immaturità è possibile che questo mu​tuo richiamo tra “fede e mondo” sia negato. Possiamo avere allora come esito il disprezzo o l’uso ingenuo e inconsapevole di chi non prende in considerazione tale questione. 

Il controllo. In una fase un po’ più evoluta possiamo trovare l’atteggiamento di chi, partendo dalla fede e temendo di dover avere a che fare con qualcosa di potenzialmente “pericoloso” (il mondo), assume un atteggiamento di rigido controllo, di distanza, di difesa. In questo caso non c’è negazione della realtà “mondo”, ma l’atteggiamento di fondo blocca e impedisce di entrare in un dialogo fecondo, di assumere responsabilità, di correre il rischio di sporcarsi le mani per dare concretezza ad un vissuto spirituale. 


L’accettazione. È un atteggiamento più maturo, dove la forza della fede è più sicura e in grado di dialogare con la realtà “mondo”, percepita ora nella sua realtà ambivalente. Tutto ciò che è concretezza e mondanità è riconosciuto nella sua attuale bellezza e potenzialità positiva, ma non vengono negati gli aspetti di fatica, di dubbio, di tentazione egoistica che le realtà mondane portano con sé. È una tappa necessaria alla maturità cristiana: essa comporta la percezione della perdita di realtà buone. Que​sta perdita può essere subita, e allora si tratterà di dare un senso agli aspetti dolorosi della nostra storia, oppure sarà una perdita voluta, cioè della con​sapevole rinuncia in nome della vocazione. 


L’unificazione. Mi sembra il grado più alto della maturazione uma​na e spirituale: si raggiunge quando una persona ha integrato in sé i valori della fede con la realtà umana. Ma l’integrazione non si vede ad occhio nudo. Ciò che noi vediamo è appunto una persona profondamente unifica​ta, in pace con se stessa, stabilizzata intorno ad un “centro esistenziale” chiaro, che le dà una identità vocazionale certa e stabile. Quando s’incontrano persone così, si è colpiti dalla loro padronanza di sé, dalla fiducia che ispirano, dal calore della loro umanità, dall’efficacia della loro azio​ne. Si tratta di uomini e donne “sapienti”, di quella sapienza che viene dall’alto, ma che cammina sulle strade del mondo, come ha fatto Gesù, a Nazareth e in Galilea. Uomini e donne capaci di assumersi le responsabi​lità della storia senza distogliere lo sguardo dal Maestro, da colui che è il Signore e il Salvatore del mondo15. Anche noi vogliamo dunque essere discepoli di questo Signore, «per la vita del mondo»16. 
Note 

1) PAOLO VI, Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale degli Istituti Secolari, 26 settembre 1970. 
2 ) Citato in SCHOPFLIN M., Resistenza al male, resa a Dio, in “Jesus” 2/2006, p. 79. 
3 ) Penso al fenomeno della New Age, e alle forme di spiritualità che vanno in quella linea, ma anche alle tante forme di cura del benessere psico-fisico, con al centro la ricerca di un’armonia interiore che eluda ogni preoccupazione o tensione. 
4 ) PAOLO VI, Discorso nel XXV della “Provida mater”, 1972. 
5 ) Vedi per un approfondimento di questo tema gli scritti di don Giovanni Moioli, e in partico​lare G. MOIOLI, Va’ dai miei fratelli, Glossa, Milano 1996, pp. 89-93. 
6 ) P. Luigi Rulla, fondatore dell’Istituto di Psicologia dell’Università Gregoriana, nella sua antropologia della vocazione cristiana parla di una “dialettica di base” come condizione stabile della dimensione psichica di ogni uomo. Cf L. RULLA, Antropologia della vocazione cristia​na I - Basi interdisciplinari, EDB, Bologna 21997. 
7 ) PAOLO VI, Discorso ai partecipanti al Convegno internazionale degli Istituti Secolari, 1970. 
8 ) Leggi su questo tema l’articolo di E. PAROLARI, La gratuità e i legami. La psicologia del dono in “Tredimensioni” 1/2006, pp. 31-45. 
9 ) Cfr. Fil 2,5. 
10 ) Cf Sap 9. 
11 ) Cf Rm 12,1. 
12 ) Sl 37, 3: «Confida nel Signore, e fa’ il bene; abita la terra e vivi con fede». 
13 ) Cf 1Pt 3, 15. 
14 ) Per un approfondimento del tema rimando ad alcuni articoli pubblicati sulla rivista “Tredimensioni”: A. CENCINI, Formazione: parola magica, 1/2004, pp. 277-295; A. CENCINI, Formazione permanente e modello dell’integrazione 3/2005, pp. 276-286; P. MAGNA, Dalla perfezione all’integrazione, 1/2006, pp. 55-63. 
15 ) Mi è sempre sembrato interessante il fatto che questa professione di fede concluda il brano in cui Gesù incontra la Samaritana (Gv 4,1-42). In quel brano la donna è il culmine dell’incontro di Gesù con i Samaritani, dove il percorso che egli fa con loro è di riepilogare tutto ripartendo dall’incontro con se stesso: il vissuto della donna, le tradizioni sociali e religiose che costituiscono l’identità di un popolo, tutto trova nuovo significato alla luce dell’incontro con Gesù. Mi sembra un bell’esempio di come dovrebbe essere il percorso di integrazione del mondo nella direzione spirituale. 
16 ) Cfr. Gv 6,51. 
RELAZIONE 5

Seminatori di speranza nel cammino spirituale della comunità cristiana 
di Oscar Cantoni, Vescovo di Crema 

OSCAR CANTONI

In una lettera del 1954 Giorgio La Pira scriveva: «Non ho mai voluto essere né deputato né sindaco: mi ci hanno violentemente posto in questi I luoghi…io non ho nessuna vocazione sociale, non desidero riformare nien​te: non ho nessuna dottrina sociale o metafisica da annunciare. Se un desiderio io possiedo, è quello soltanto di stare col Signore nella pace dell’orazione e della riflessione». 


Da questa pace dell’orazione e della riflessione nasce il suo insegnamento e, soprattutto, la sua testimonianza dirompente di vita come esempio di una missionarietà che, senza sottovalutare né la densità del peccato né la presenza dell’azione dello Spirito nel mondo, ha saputo ridare speranza ai suoi contem​poranei e illuminare il nostro stesso cammino. 


Anche per noi, dunque, la capacità di essere testimoni credibili della spe​ranza, capaci di evangelizzare davvero la società in cui viviamo, ci viene molto più dall’orazione e dalla riflessione che dall’acquisizione di “competenze”, di tecniche speciali e di “tattiche pastorali”, di cui il mondo, e la stessa Chiesa, oggi parrebbero affamati. In realtà, la speranza si comunica principalmente con la vita. Il cristiano è, cioè, missionario, e con lui la comunità cui appartiene, se fa esperienza profon​da di incontro con il Cristo Risorto (cfr. Convegno di Verona). 

È proprio questo il percorso che faremo. 


La prima parte dell’intervento prenderà in esame la missionarietà della Chiesa che, nel tempo, si è andata articolando fino a sentire l’esigenza di pun​tare dritto ad una testimonianza della speranza. La sorgente di tale speranza è l’incontro con il Risorto e, soprattutto, il rimanere innestati in Lui. Come co​munità è nell’Eucaristia che si trova il centro e il fulcro di tutto ciò. 


Come diceva già Paolo VI, è finito il tempo dei maestri, occorrono testi​moni: testimoni della fede e della speranza. Occorre un annuncio che sia credi​bile, per lo stile di vita, l’accoglienza, la carità…; occorre saper discernere la presenza dello Spirito e permettergli di agire. 


Attenzione che certi “modi” tristi e affannati (le tentazioni della tristezza e degli affanni del mondo) di alcune comunità contraddicono proprio ciò che vorremmo testimoniare! Evidentemente il punto centrale sta nella formazione del cristiano. 

Entreremo così nella seconda parte dell’intervento: mentre ci affanniamo sulle cose da fare, dimentichiamo che sono le persone quelle su cui puntare. Solo cristiani adulti nella fede possono diventare testimoni credibili di speranza. In quest’ottica la direzione spirituale e la pratica del discernimento ap​paiono come strumenti indispensabili. 


E lo sono per tutti: laici e consacrati. Per quanto riguarda i laici occorre investire partendo dalle loro domande e cercando di aprirli alla trascendenza del Vangelo che, peraltro, è già presente nei loro cuori. 


In un contesto globalizzato, poi, anche le nostre forze necessitano di “la​vorare in rete”: la collaborazione, dunque, intesa come reciprocità, va colta come “valore” e non solo come necessità dettata dalle urgenze. Il terreno co​mune di partenza sta proprio nell’uguale dignità delle vocazioni come chiama​ta di ogni battezzato alla santità, pur nella diversità della scelta di vita. 

Chiesa missionaria comunicatrice di speranza 
La missionarietà della Chiesa lungo la sua storia 

Parlare di missionarietà non è una novità in ambito ecclesiale: nella storia, infatti, la comunità cristiana ha conosciuto diversi modi di proporsi. 


La Chiesa primitiva non è stata da subito una “chiesa missionaria” nel modo in cui noi intendiamo questo termine: essa viveva la lode, la gioia, la fraternità, senza avere alcuna preoccupazione di espansione. La sua era una missionarietà per attrazione, che tuttavia portava molto frutto. Infatti la folla vedeva i cristiani e si aggiungeva spontaneamente ad essi, anche accorrendo dalle città vicine a Gerusalemme, come ci dicono gli Atti (5, 16). 


Pietro, nella sua prima lettera, che ci farà da guida nel prossimo Convegno di Verona, invita i cristiani ad essere evangelizzatori con la vita: «…al vedere le vostre opere buone giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio» (1Pt 2,12). Ed ancora: «se alcuni si rifiutano di credere alla Parola (possono) sen​za bisogno di parole essere conquistati considerando la vostra condotta» (cfr. 1Pt 3,1-2). 


Con Paolo inizia, invece, una sistematica irradiazione della Parola ai pagani: ne sono testimonianza i suoi viaggi, le molte comunità che si costitui​scono, le sue lettere… 


Nei secoli successivi nasce la preoccupazione di dare stabilità a ciò che si è raggiunto attraverso, per esempio, la formazione di comunità forti e significa​tive nelle città, il cammino di catecumenato… Si ha poi la grande fase della missionarietà della conquista: nel Medioevo interi popoli divenivano cristiani perché il loro re accoglieva la fede in Cristo. Con la scoperta del Nuovo Mondo la Chiesa varca, soprattutto ad opera dei grandi Ordini religiosi, i confini fino ad allora conosciuti, per raggiungere le Americhe e l’Asia più lontana. 


Dal 1700 in poi la stessa Chiesa di Occidente, mentre sperimenta una forte impresa di irradiazione negli altri continenti, comincia, in Europa, a vivere il tempo della perseveranza e della resistenza. Infatti è proprio in questo tempo che si fa più forte un atteggiamento critico verso la Chiesa e la fede. 


Oggi tale criticità si conferma unendosi anche ad un progressivo disinte​resse per il cristianesimo in sé. Come cristiani siamo così chiamati, come ha scritto il card. Martini, ad una «missionarietà diversa che conquista attraverso la forza della sua resistenza» 1. È una missionarietà prevista con chiarezza nel Vangelo (cfr. Mc 13, 13; Lc 21, 19. 28. 36) e davanti alla quale non abbiamo ragione di scoraggiarci ma, anzi, dobbiamo fare della nostra speranza il centro propulsore e la possibilità stessa della nostra resistenza e della nostra missio​ne. In un tempo in cui le tentazioni più grandi per tutti, cristiani e non, sono proprio la sfiducia, lo scetticismo e la disperazione, la nostra speranza ci per​mette di scoprire e discernere i segni dello Spirito, che è al lavoro nella storia e nei cuori. Darne ragione è lo scopo della nostra missione. Tuttavia è necessario che questa speranza ci sia davvero nel nostro cuore, che il Vangelo ci illumini interiormente, che lo stile del Regno ci sia sempre più familiare e che tutto ciò traspaia dal nostro modo di comunicare ed agire. 

L’urgenza di oggi: comunicare speranza 

È dunque la realtà stessa del momento storico in cui viviamo che ci chiede sempre più di essere testimoni credibili del Vangelo della speranza. Infatti assi​stiamo al «tramonto di un’epoca segnata da forti conflittualità ideologiche, all’emergere di un quadro culturale e antropologico inedito, segnato da forti ambivalenze e da un’esperienza frammentata e dispersa. Nulla appare vera​mente stabile, solido, definitivo. Privi di radici, rischiamo di smarrire anche il futuro. Il dominante “sentimento di fluidità” è causa di disorientamento, incer​tezza, stanchezza e talvolta persino di smarrimento e disperazione» 2. Nel mon​do odierno, allora, in cui si può comprare e vendere di tutto, manipolare e di​struggere persone e cose, persino la stessa vita e la morte, ciò che non si può acquistare né vendere, ma di cui si ha un estremo bisogno, è proprio la virtù della speranza. 

In questo contesto, già nel 2001 i Vescovi italiani mettevano in guardia dal fatto che «non è cosa facile, oggi, la speranza. Non ci aiuta il suo progressivo ridimensionamento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l’orizzonte escatologico, l’idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa» 3. 

È importante rivitalizzare, allora, la prospettiva della missionarietà nella pro​spettiva di “comunicare la speranza”; la necessità, cioè, di risvegliare una co​scienza missionaria e di ritrovare, non solo da parte dei singoli ambienti, ma come capacità dell’intera comunità ecclesiale, un anelito nuovo all’annuncio del Vangelo in grado di dare un senso ed uno spessore alla vita in tutte le sue fasi. 


La speranza cristiana non è il semplice ottimismo naturale, ma l’aprirsi al futuro assoluto e trascendente di Dio, riconosciuto come un suo “dono”, che quindi non può essere conquistato, ma solo accolto. 


Sperare è credere alle promesse di Dio e alla sua fedeltà, per la quale porta a compimento tutto quanto ha promesso e ha già iniziato in noi facendoci suoi figli, sua dimora, suo tempio. 

Le radici della speranza: il “rimanere” in Gesù 

 “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chie​dete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e riman​go nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15, 1-11). 


Non possiamo fare un’esegesi esaustiva di questa pericope; tuttavia è im​portante sottolineare la parola chiave: “rimanere”. Ricorre infatti dieci volte ed è qualificata dalla parola “in me”. Il rimanere, riferito all’uomo, rimanda alla fedeltà, alla perseveranza, non ad un contatto sporadico e superficiale; riferito a Dio, dice il suo essere forza viva che ci muove e ci spinge. 

Questo rimanere in Gesù da parte nostra e il rimanere in noi da parte sua è la condizione per portare frutto. Non basta “essere in Gesù”. C’è uno scopo: por​tare frutto. Solo se è nella vite il tralcio è fecondo e porta l’uva. 
Solo se siamo e restiamo in Gesù possiamo portare frutti di vitalità, di gioia, di speranza. 


È questo che le persone devono poter vedere con gli occhi della fede: che in ognuno di noi, come tralcio dell’unica vite, c’è Gesù. Non necessariamente si presenterà come uno spettacolo grandioso, da lasciare a bocca aperta: è piutto​sto uno stile quotidiano di scelte, di relazioni, di servizio della carità. Il portare frutto significa concretamente vivere un’esistenza che anche il mondo ricono​sce significativa, ricca di frutti buoni e desiderabili come la gioia, l’amore, la pace, la speranza… 


Persone come Giorgio La Pira e Giuseppe Lazzati, laici impegnati fino in fondo per gli altri, sono testimoni credibili perché hanno portato frutto dicendo con la vita che sperare è possibile, anzi indispensabile. Nonostante tutto e, paradossalmente, persino contro tutto. Del resto, la gente lo capisce immediatamente se “siamo in Gesù” oppure no. Essa non ci giudica dalle parole, dalle dichiarazioni che facciamo, ma da come ci comportiamo, dalla gioia e dalla pace che comunichiamo, dalla speran​za con cui sappiamo leggere la storia e la vita, persino gli avvenimenti dolorosi. E questa speranza non è un ottimismo poco convincente perché avulso dal rea​le: è la speranza di chi ha incontrato il Risorto e resta unito a lui. 


Nella quotidianità la Chiesa è costituita da ogni tralcio. Come basta un tralcio per riconoscere la vite, così basta incontrare un cristiano per riconoscere la presenza della Chiesa; e per farne un’esperienza che apra alla speranza oppu​re no. Ciascuno dunque ha la propria responsabilità di “come” e “se” rimane davvero in Gesù. Rimanere in Gesù per portare frutto. Nonostante tutto. Ecco la condizione per vivere con speranza e poterla comunicare. Tuttavia, spesso interpretiamo tutto questo soltanto come uno sforzo per​sonale. È, invece, innanzitutto, il Signore Gesù che rimane come forza operante attivamente in noi. E noi, come tralci autentici, siamo chiamati a permettergli di agire, attraverso momenti di ascolto della Parola, di preghiera, di accoglien​za dell’Eucaristia, di adorazione, di confronto con una guida spirituale… Sottolineo in maniera particolare l’Eucaristia, alimento della vita ecclesia​le e della missione in cui la comunità riconosce Cristo come Salvatore dell’uomo e del mondo4. 
Come trasmettere la speranza in un mondo che cambia? 

Trasmettere la speranza. È questa la questione aperta che sempre ritorna: come fare nel concreto? Quali strategie usare? Che cosa evitare? Sembrerebbe quasi la ricerca spasmodica di ricette per risolvere tutto e subito, per ritornare ad avere le Chiese piene di gente, gli oratori capaci di catalizzare i giovani, le Associazioni significative in ambito sia ecclesiale che sociale… insomma, rivivere l’esperienza di quaranta o cinquanta anni fa. 


In realtà, mentre ormai abbiamo realizzato molte e precise indagini sociali ed ecclesiali che ci hanno dato una fotografia assai precisa della situazione, non abbiamo ancora trovato una soluzione capace di farci uscire dalla stasi in cui ci troviamo. Forse non la troviamo perché – dobbiamo dircelo – la soluzione non c’è. O meglio: non c’è secondo i nostri criteri, le nostre aspettative, i nostri bisogni di sicurezza. La soluzione consiste, per ogni cristiano e per la comunità tutta, nel “rima​nere in Gesù” e così diventare suoi testimoni. Detto altrimenti, per essere capa​ci di una missionarietà di speranza, occorre puntare sull’essenziale e cioè sulla formazione di cristiani convinti, innestati profondamente in Gesù, capaci di elaborare, con discernimento e fantasia, nuove strategie adatte al luogo in cui si trovano ed alle persone che incontrano: “vedano le vostre opere buone e glori​fichino il Padre”(Mt 5, 16). 

Evidentemente ciò implica tempi più lunghi ed il saper sopportare la fru​strazione di non raggiungere subito risultati visibili e quantificabili… riferirsi al piccolo seme del Regno che cresce, che ci se ne accorga oppure no. 

Alcuni criteri sostanziali per trasmettere la speranza: 

• Credere che lo Spirito agisce e saperlo vedere ed ascoltare 

Le novità nella Chiesa non si sono mai fatte a tavolino, ma sono sempre state suscitate dallo Spirito. Dunque occorre credere sul serio che lo Spirito agisce, imparando a vedere dove sta suscitando energie autentiche e significati​ve. Lo Spirito ci vuole in ricerca, attenta e costante, per cogliere i “segni”; ci vuole contenti della nostra fede e non preoccupati dei numeri. Non ci vuole ansiosi per non saper dove andare. Vuole invece che la speranza che abita nei nostri cuori sia comunicata: se siamo contenti noi, inviteremo anche altri a con​dividere la nostra gioia. Come comunità cristiana, bisogna smettere di recrimi​nare su quelli che non ci sono, sul fatto che facciamo sempre troppo poco… dovremmo iniziare a “godere” delle cose che lo Spirito ci spinge a fare ed a comunicare a tutti. A volte ci preoccupiamo per gli altri e poi non sappiamo cosa offrirgli e ci chiediamo: cosa dobbiamo fare per portare il Vangelo? In realtà, chi ha in sé una buona notizia ha voglia di comunicarla, di far partecipi gli altri. Ma se non ha questa buona notizia, non sa neppure cosa dire e cosa proporre. 
• Essere attenti allo stile di vita personale e comunitario 

È un dato di fatto che nel nostro mondo occidentale ci sia una certa diffi​denza nei confronti della Chiesa: non sempre tutto ciò che nei secoli si è accumu​lato su di essa ne manifesta un’immagine luminosa per l’etica evangelica. Il buon esempio assume allora un valore missionario primordiale: è evidente che la mag​gioranza delle persone si muoverà di nuovo verso la Chiesa quando si accorgerà che le accuse mosse da secoli verso di essa, e verso l’etica evangelica, sono false; cioè quando incontrerà degli stili di vita delle comunità e dei singoli cre​denti che testimoniano proprio il contrario. 
•Praticare la carità e l’accoglienza 

Assistiamo al rifiorire del movimento del volontariato che coinvolge ed entusiasma molti, anche oltre i canali tradizionali della parrocchia. 


Sappiamo che il linguaggio della carità oltrepassa ogni ideologia e pregiu​dizio, perché parla al cuore. Saper dunque usare questo linguaggio permette di superare molti confini apparentemente invalicabili. In “Testimoni di Gesù risor​to, speranza del mondo” si legge al n. 8 che «la figura adulta della testimonianza è “la fede che opera per mezzo della carità” (Gal 5,6). (...) La testimonianza è la fede che diventa “corpo” e si fa storia nella condivisione e nell’amore. Vivere responsabilmente in questo modo, fiduciosi nel Dio vivente, carichi di speranza nella novità che si è manifestata nel Risorto, disponibili all’azione creatrice dello Spirito, comporta una coscienza battesimale viva non data una volta per tutte, capace di costruire cammini e progetti di vita cristiana nuovi, affascinanti e coinvolgenti». 

Ciò comporta anche la capacità di diventare sempre più capaci di acco​glienza ed ospitalità non solo verso chi chiede alla comunità dei servizi che non trova altrove, ma anche, e soprattutto, verso chi è estraneo o addirittura stranie​ro. Si tratta di realizzare uno «spazio aperto, ma discreto in cui, nel dialogo, poter esprimere il disagio e la fatica della propria ricerca. (…) Un tale spazio non si riduce ad incontri e conversazioni. Va articolato e programmato nella forma di una rete di relazioni con persone idonee, avendo riferimento all’ambiente domestico»5. 
• Evitare le tentazioni della tristezza e degli affanni 

Le preoccupazioni, grandi o piccole che siano, occupano comunque tutto il cuore fino ad ossessionarci e toglierci la pace. Attenzione alle preoccupazio​ni che ci portano tristezza e ci spingono a puntare tutto sulle nostre forze, per​dendo così, ben presto, la speranza. Gesù condanna la preoccupazione e l’affanno: «chi di voi può aggiungere un’ora sola alla sua vita? Se non avete pote​re neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto?» (cfr. Lc 12, 25. 31). Il primato del Regno sovrasta sempre gli affanni per le cose della vita. Non si tratta, allora, di “non fare” ma di non preoccuparsi eccessivamente, an​che nelle cose pastorali. Quando l’animo e lo spirito sono turbati in modo ec​cessivo, la preoccupazione, anche se pastorale, non è buona. Ricordiamoci che la troppa ansia, anche se per fini santi, non attira nessuno e non veicola speran​za ma, piuttosto, senso di impotenza… Lo dicono i grandi maestri di spirituali​tà, come Ignazio di Loyola per esempio: quando un pensiero, anche se buono, produce turbamento, fiacchezza, perdita di speranza, allora viene dallo spirito cattivo. Ecco l’importanza del saper discernere, piuttosto che avere già tutte le risposte e le strategie pronte. 


Anche nell’azione pastorale dobbiamo, dunque, distinguere tra ciò che è preoccupazione inutile e ciò che, invece, è essenziale, pur essendo inquietante. Infatti, le domande vere non tolgono la pace di fondo, perché «partono dalla certezza che il Signore risorto è qui in mezzo a noi, che lo Spirito Santo c’è e sta operando prima di noi, meglio di noi e a noi non tocca né gonfiarlo, né suscitarlo. Tocca solo riconoscerlo e dargli spazio»6. 

Formazione e collaborazione: parole chiave della missionarietà 

È evidente che il percorso fin qui seguito è comprensibile, e dunque percor​ribile, ad almeno due condizioni: che le persone siano seriamente formate e vogliano e sappiano lavorare sinergicamente. È infatti terminato il tempo della “buona volontà” sic et simpliciter e dei liberi battitori. Oggi gli adulti formati sono uomini e donne di profonda spiritualità e solida umanità, che sanno e scelgono di lavorare insieme, unendo potenzialità ed esperienze per un unico obiettivo: seminare speranza nella comunità cristiana e nel mondo. 


A volte le “urgenze pastorali” sembrano chiedere un’operatività immedia​ta, mettendo la formazione in secondo piano, quasi fosse un privilegio. In real​tà, già Giovanni Paolo II nel 1998 scriveva: «La formazione non è un privilegio di alcuni bensì un dovere per tutti. (…) Sia offerta a tutti la possibilità della formazione. (…) Per la formazione si usino i mezzi adatti che aiutino ciascuno ad assecondare la piena vocazione umana e cristiana»7. 


Nella parola “formazione” si può inglobare di tutto. Le moderne tecnolo​gie ci fanno spesso sentire inadeguati e bisognosi di imparare i linguaggi infor​matici; la globalizzazione ci spinge a studiare lingue e culture straniere; la so​cietà multietnica chiede di conoscere almeno i fondamenti delle altre religioni, come l’Islam; la catechesi chiede nuove competenze contenutistiche e pedago​giche… Si potrebbe continuare a lungo, elencando le competenze che si richie​dono ad un cittadino adulto e ad un laico impegnato. 


Tuttavia, prima di tutte le competenze indispensabili per galleggiare nell’oceano del nuovo millennio, il cristiano adulto ha bisogno di fare lui, in prima persona, una profonda e personale esperienza del Cristo risorto. 
Infatti, mentre le competenze si possono acquisire un po’ dovunque, solo chi ha incontrato il Risorto può accompagnare gli uomini all’incontro con lui. E questo è lo scopo primario della Chiesa: «L’incontro con il Risorto è esperienza di relazione. La missionarietà della Chiesa non ha lo scopo di dire “altro” o di andare “oltre” Gesù Cristo, ma di condurre gli uomini a lui»8. 

È per questo che appare urgente che «la comunità cristiana sia attenta e coltivi cristiani adulti, consapevoli e responsabili, capaci di dedizione e fedeltà»9. E l’obiettivo principale di questa cura è il rapporto con il Signore Risorto; gli obblighi morali e i comportamenti ad essi coerenti sono importanti, ma sono autentici solo quando conseguono come scelta libera dall’amore del Cristo10. 

Anche il documento dei Vescovi italiani, Il volto missionario delle parroc​chie, al n. 12, ribadisce la necessità della cura e della formazione del laicato: «Una formazione ampia e disinteressata, non indirizzata subito ad un incari​co pastorale e/o missionario, ma alla crescita della qualità testimoniale della fede cristiana». Tuttavia, neppure una formazione che resti “autocentrata”, ma che sia piuttosto capace di servizio ecclesiale, sociale e politico, con stile evangelico. 

La direzione spirituale ed il discernimento nella formazione del cristiano maturo. 

Strumenti preziosi e privilegiati per questo cammino sono la direzione spiri​tuale ed il discernimento. Un tempo parlare di direzione spirituale significava immediatamente rifarsi ad un sacerdote che guidava le anime particolarmente sensibili e pie. L’utenza sembrava essere per lo più circoscritta alle persone consacrate. Infatti sia nel Concilio sia nei documenti successivi non si trovano molti riferimenti al tema della direzione spirituale nella formazione e missione dei laici. 


In realtà la direzione spirituale è «un’azione cristo-pneumatizzata ed ec​clesiale che direttamente sia orientata a promuovere la vita cristiana integrale, fino alla santità»11 . Ogni fedele, dunque, vi è coinvolto. 


La Christifideles laici ne proclama l’utilità proprio per i laici: per vivere ad un livello spirituale l’esistenza e così progredire verso la piena maturità di credenti in Cristo12. E precisa che il suo scopo è, da una parte, aiutare i fedeli a scoprire la propria vocazione e missione e, dall’altra, spingerli a progredire nella coerenza e nell’unità della vita. Infatti i fedeli laici sono ad un tempo «membri della Chiesa e cittadini della società umana»13. È fondamentale, dun​que, che vivano una profonda unità tra la fede e la vita, tra le scelte concrete e la testimonianza di fede: ogni situazione è occasione privilegiata per un esercizio della fede, della speranza e della carità14. La comunità che investe nell’accompagnamento spirituale e personale dei suoi membri è una comunità che affida il suo essere missionaria alla maturità della loro fede. Essi, infatti, possono rag​giungere persone e luoghi in cui la parrocchia, in quanto tale, non può essere presente. Ecco, allora, che formare i laici alla fede significa che questa fede raggiunge internamente le famiglie, le scuole, le istituzioni, la cultura, la politi​ca, i luoghi di riposo, i luoghi di aggregazione, i nuovi “areopaghi”, i centri commerciali, le palestre… cioè tutti quei luoghi dove la Chiesa, come istituzio​ne, non riesce più ad offrire una presenza significativa, ma dove la gente, oggi, spende la maggior parte del suo tempo. I laici maturi sono testimoni di speranza là dove vivono ed operano, cioè ben oltre i confini della parrocchia. 


Un’immediata obiezione è che per fare tutto questo occorre molto tempo. E il parroco, che deve badare a tutto, non ce l’ha. Forse il parroco non dovrebbe badare a tutto…ma soprattutto potrebbe avvalersi del servizio dei consacrati e delle consacrate in questo ambito. Detto altrimenti, i consacrati e le consacrate, proprio per specifica vocazione, imparano presto la direzione spirituale: si lascia​no, infatti, “guidare da Dio”; poi, per il percorso formativo che vivono, speri​mentano e spesso “studiano” tutto questo. Valorizzarli e valorizzarle in questo permetterebbe una sinergia più profonda di una semplice collaborazione. 


Evidentemente per investire in tale direzione, è necessario che la comunità, con in primis i suoi pastori e i consacrati e consacrate presenti, creda che il suo tesoro è la fede dei suoi figli, al di là delle proprie iniziative; che dia spazio alla condivisione ed alla verifica; che non tema i confronti e non sia ancorata alla quantità, ma un po’ più attenta alla qualità; che si rinnovi nella fedeltà median​te l’Eucaristia. La direzione spirituale costante e progressiva porta alla capacità di discer​nimento, cioè all’attitudine a ricercare il bene qui ed ora in una stretta relazione tra fede e vita quotidiana. 


Un tempo si era abituati a ricevere risposte senza essersi poste domande, oppure senza aver sperimentato la fatica della ricerca. Ma oggi non è più possi​bile: la realtà è troppo complessa ed in continuo mutamento per potersi avvalere di risposte chiare e definite una volta per sempre. Soprattutto per chi si trova ad essere testimone del Risorto in mezzo alle realtà del lavoro, della politica, della scuola… è necessario saper esaminare la situazione distinguendone i vari aspetti, per cercare di cogliere i segni che aiutano a capire quale scelta concreta rispon​de meglio alla volontà di Dio qui ed ora. Detto diversamente, la direzione spirituale forma al discernimento, perché favorisce una lenta maturazione che unifica la persona a giudicare secondo lo Spirito. Ciò richiede maturità e responsabilità. Il cristiano adulto che si trova non solo a testimoniare con la propria vita, ma anche a dialogare sui grandi temi di oggi (la famiglia, la coppia, la bioetica, la guerra…) non può fermarsi all’enunciazione dei principi della vita cristiana. 

«La testimonianza cristiana è sollecitata a tener conto della maggior autonomia che l’epoca attuale attribuisce a ciascun individuo (…) con la sensazione di non saper bene dove si vuole andare e di non disporre di sicuri criteri di orientamento e di scelta»15. Conseguentemente deve saper affrontare una riflessione aperta, problematica, ragionando in termini umani e raccontando la propria esperienza di credente. Ciò richiede una vera maturità, umana e cristiana; richiede di non avere paura dei problemi degli altri (perché si è imparato ad affrontare e non negare i propri) e di poterne dialogare, per ricercare, alla luce dei valori evangelici vissuti, una soluzione che abbia un senso e non appaia del tutto incomprensibile. 

Tutto questo è possibile solo a patto di aver investito molto nella formazio​ne personale mediante la direzione spirituale, il confronto e la preghiera, anche mediante l’apporto fondamentale dei consacrati e delle consacrate. Difficilmente le conferenze e le iniziative, pur molto meritevoli, ma a cui spesso partecipano sempre gli stessi, aiutano in questa direzione. 
Lavoro in rete: l’indispensabile collaborazione tra le diverse vocazioni. 

Rifacciamoci all’icona delle nozze di Cana .Maria, quando vede che non hanno più vino dice: “non hanno più vino”. 


Non si mette in mezzo. Vede, ma fa intervenire Gesù16.

Dunque la prima “collaborazione” è con Gesù. Accettare che la salvezza viene da lui, per cui la comunità non è missionaria perché fa tutto da sola. La persona, consacrata o laica, non è missionaria perché gestisce tutto in proprio: si è missionari quando si collabora con Dio, si riconosce che la missione è la sua e, dunque, si mette la gente in contatto con lui e non con se stessi. Poi Maria si rivolge ai servi: “fate quello che vi dirà”. Non va lei a prendere l’acqua. Avrebbe fatto meglio e più in fretta e senza stimolare commenti. Invece no. Sceglie di suscitare l’attività della gente, di coinvolgere, di muovere in modo che tutti diano il loro contributo al moltiplicarsi della gioia. Il segreto, allora, di una Chiesa missionaria, con tanti che hanno solo qualche goccia di vino e stanno per finire la loro riserva, è di moltiplicare i collaboratori, di fare in modo che ciascuno si senta collaboratore, non gestore solitario, e ne coinvolga altri.Maria fa fare a ciascuno qualcosa. Anche Gesù coinvolge i 12 e poi i 72…


La Chiesa è missionaria quando sa coinvolgere le diverse vocazioni dando a ciascuno il suo compito, formando ciascuno a fare la sua parte, non quella degli altri. Spesso nella nostre comunità sono sempre quei pochi – la suora, la catechista, il capo-coro – che fanno tutto, che si addossano tutte le prerogative, il peso... l’eroismo. Ci si lamenta che gli altri non collaborano ma, in realtà, è quasi impossibile “inserirsi”. Eppure, sempre la Christifideles laici, al n. 61, dice esplicitamente che i sacerdoti e i religiosi devono aiutare i fedeli laici nella loro formazione. A loro volta, gli stessi fedeli laici possono e devono aiutare i sacerdoti e i religiosi nel loro cammino spirituale e pastorale. Il punto è sempre: come? Come collabora​re mantenendo ciascuno le peculiarità della propria vocazione, ma vivendo una sincera reciprocità? 

I consacrati ed in particolare i religiosi e le religiose hanno come ruolo principale la testimonianza evangelica, il richiamo con la loro stessa vita alla radice della carità e alla destinazione escatologica dell’uomo mediante i consigli Evangelici17. In questo tempo, tuttavia, sembrano essere poco valorizzati. Oggi i religiosi, in particolare le religiose, sembrano essere un po’ al margine… forza lavoro gratuita, sorpassata tuttavia dal volontariato18. Per loro, dunque, si tratta di riappropriarsi dell’essere “segno profetico” uscendo dallo stile tradizionale di “gestione” e dall’ansia del fare, senza aver paura di aprirsi al dialogo e al con​fronto. In concreto, lo spendere tempo insieme, il vivere momenti di festa e di condivisione nella preghiera e nel silenzio permette una conoscenza reciproca che aiuta a superare diffidenze e giudizi, per scoprire che la vita religiosa esprime un invito ad essere umani in modo nuovo. Non si tratta di essere profeti solo per il futuro, ma di scoprire la profezia nascosta nell’oggi. 


Forse, per tutte le vocazioni, la prima sottolineatura è ri-dirci che la collabo​razione non è l’urgenza principale. Essa più facilmente segue il desiderio di essere e fare comunione. La comunità cristiana non è fatta da una sola vocazio​ne, né da persone che si scelgono o da amici che decidono di “fare qualcosa insieme”: la comunità è costituita da persone convocate dal Cristo in vari modi e con varie vocazioni, al fine di testimoniare il Cristo stesso. La comunione delle persone convocate da Cristo, dunque, è sempre e co​munque primaria e come tale va perseguita. Ma la comunione, a sua volta, non è fine a se stessa: essa ha lo scopo di “portare frutto”, cioè di riuscire, mediante il discernimento comunitario, a ricercare insieme quale sia il bene qui e ora, cosa contribuisce meglio alla costruzione del Regno qui e ora. Non si tratta di aver a cuore le proprie priorità, ma di saperle, se necessario, mettere da parte per rag​giungere qualcosa di diverso, che non è né mio né tuo, ma “nostro”. Ciò richiede un percorso umano serio: saper rinunciare a favore del bene comune è proprio di chi è umanamente maturo e stabilito in un attaccamento profondo al Cristo. Saper vivere i sentimenti di Cristo, espressi nel capitolo 2 della Lettera ai Filippesi, richiede amore a lui prima che a sé. Tutto ciò non si improvvisa: il tempo speso nella direzione spirituale ben fatta è imprescindibile. Il Parroco, in questo caso, ha il compito di valorizzare ed armonizzare, accogliere e vagliare le posizioni critiche, richiamare alla Parola e favorire la maturazione delle decisioni prese insieme. Ciò richiede tempi lunghi ed una logica diversa da quella dell’efficienza a tutti i costi… In questa prospettiva le diverse vocazioni presenti in una parrocchia sono risorse e non problemi. Tuttavia ognuna deve rivedere la sua modalità di pre​senza, alla luce della sua natura teologale e del contesto attuale. 
Oltre la collaborazione verso la sinodalità… 

Forse parlare di collaborazione tra le diverse vocazioni non è sufficiente. 


Realizzare insieme i progetti comuni è già molto, ma l’obiettivo è riuscire ad elaborare insieme i progetti e non solo realizzarli. Infatti, spesso, c’è qualcuno che “pensa e propone”, poi condivide e gli altri oppongono alcune modifiche. Alla fine tutti lavorano alla concretizzazione della proposta. 


In realtà, è giunto il tempo di pensare insieme, perché solo così ciascuno sarà di fatto corresponsabile, sentirà di essere parte di una comunità che vivrà come “sua” e dunque vi investirà per la sua crescita. Non si tratta di inventare nulla, ma solo di vivere la dignità del Battesimo che ciascuno ha ricevuto, sviluppando appieno, anche se con le modalità pro​prie della sua vocazione, la dignità ricevuta di essere “sacerdote, re e profe​ta” 19. 

Laici, sacerdoti e religiosi, per provare a vivere tutto questo, devono per prima cosa cambiare la mentalità e la prospettiva con cui vivono sia la propria vocazione che il proprio servizio. Ci si deve liberare da molte sovrastrutture mentali e fisiche per tentare percorsi e relazioni significative e personali. Un’opportunità da cogliere, non una battaglia da combattere. 
Conclusioni 

Abbiamo parlato molto per cercare insieme il meglio nella realizzazione del Regno di Dio. Tuttavia, anche noi, a volte, ci siamo scoraggiati: nel quotidiano sembra tutto più difficile… Ancora una volta la Prima lettera di Pietro ci invita alla speranza: 


Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa da​vanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sionuna pietra angolare, scelta, preziosae chi crede in essa non resterà confuso.Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare,sasso d’inciampo e pietra di scandalo. Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2, 4-10). 

 Ricordiamoci sempre che Gesù è la pietra viva. Per lui e in lui viviamo, esistiamo e siamo. Anche noi, tuttavia, siamo “pietre preziose”, nessuno esclu​so.  La nostra persona, infatti, come la nostra vita, è realtà sacra. Non solo la preghiera e la meditazione, ma il lavoro, la presenza in comunità, il gioco… tutto è per la gloria di Dio e come tale a lui gradito. Ognuno nello specifico della sua chiamata, ma con uguale dignità. Ciò ci dice che, prima di ogni sforzo, noi valia​mo davanti a Dio in modo immenso e possiamo fare molto più di quanto immagi​niamo.  E lo possiamo fare insieme. Quando, infatti, impariamo a collaborare in modo sinodale tra noi, credenti con vocazioni diverse ma reciproche, cresce una testimonianza di speranza che contagia...  ed apre, alla società intera, cammini di speranza.
Note 
1) C.M. MARTINI, Il coraggio della speranza, Piemme, Casale Monferrato 1998, p. 229. 
2) CEI, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, 1. 
3) CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2. 
4) CEI, Il volto missionario delle parrocchie, Opuscolo, EDB, Bologna 2004, n. 8.
5) Ibidem, n. 13. 
6) C.M. MARTINI, Il brivido santo della vostra fede, Centro Ambrosiano, Elledici, Torino-Milano 2005, p. 135. 
7) GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, 63. 
8) CEI, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, 5. 
9) Ibidem, 8. 
10) cf Ibidem, 9. 
11) R. CHECA, La pastorale della spiritualità cristiana, Città del Vaticano, 1998, p. 106. 
12) cf GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, 58. 
13) Ibidem, 59. 
14) cf ivi. 
15) CEI, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, 13. 
16) C. M. MARTINI, La gioia del vangelo, Piemme, Casale Monferrato 1988. 
17) CEI, Il volto missionario delle parrocchie…, 12. 
18) T. RADCLIFFE, Cantate un canto nuovo, EDB, Bologna 2001, p. 193. 
19) F. CARNEVALI, Ripensare i luoghi della sinodalità: costruire comunità in parrocchia, in “La parrocchia nel cambiamento”, P. Bignardi (a cura di) AVE, Roma 2003, p. 120. 
